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FINALITÀ' E FASI DELL'INDAGINE 
Questa r i cerca si propone di stabilire : 
a) i mutamenti avvenuti nella localizzazione delle varie industrie in 
Italia; 
b) le industrie che manifestano una relativamente maggiore facilità 
a decentrarsi dal triangolo industriale; 
c) le industrie il cui sviluppo continua a concentrarsi in misure par-
ticolarmente rilevanti nel triangolo industriale; 
d) le eventuali correlazioni o connessioni che risultano tra la local iz 
zazione di certe industrie e la local izzazione di altre industrie. 
Il problema delle industrie che tendono a concentrarsi nel 
triangolo è stato approfondito nelle r i cerche specifiche sul triangolo 
industriale i cui risultati sono esposti in altra memor ia . Queste indi 
cazioni appaiono particolarmente utili : 
1) per prospettare quelle possibilità di modifiche nella distribuzione 
spaziale dell'attività industriale che già possono prof i larsi in se -
guito al processo spontaneo e che eventualmente possono essere più. 
facilmente stimolate da opportuni incentivi; 
2) per valutare l ' insuff ic ienza del processo spontaneo al fine di a s s i -
curare un adeguato sviluppo industriale delle aree depresse ; 
3) per avere indicazioni delle industrie che, ove si creino condizioni 
opportune (in particolare una sufficiente concentrazione spaziale 
di iniziative) possono essere più facilmente localizzate nelle aree 
arretrate ; 
4) per avere indicazioni c irca le industrie che dovranno continuare a 
l oca l i zzars i , specialmente nel breve e nel medio periodo, soprat 
tutto nel triangolo industriale anche per i rapporti di complementa 
rietà con le industrie ivi esistenti. 
^ r c s ; tb dnoitiur 
i & oaobnàt t>do aHJaubai *U<,h «ms f t f ehq II 
I 
- 2 -
La r i cer ca si svolge attraverso due fasi : 
fase - Si è cercato , con l ' impiego di opportuni indici, di esamina-
re le tendenze di sviluppo delle industrie che si sono manifestate nel 
decennio 1951-1961, nelle varie province allo scopo di stabilire quan 
to del maggior sviluppo veri f icatosi in alcune province sia dovuto alla 
migl iore struttura industriale e quanto sia dovuto al più rapido saggio 
di cresc i ta delle industrie local i rispetto alle cosiddette industrie na-
zionali. 
Un'analisi di questo tipo è stata condotta: 
1) tenendo in considerazione tutte le imprese local izzate in una p r o -
vincia senza tener conto delle dimensioni delle s tesse ; 
2) tenendo in considerazione solo le imprese che occupano un numero 
di almeno dieci addetti; 
3) tenendo in considerazione solo le imprese che hanno una dimensione, 
in termini di addetti, superiore alla dimensione media nazionale. 
In questa fase sono condotte anche analisi particolari per singo 
l i settori industriali allo scopo di studiare le l oro tendenze di l o ca l i z -
zazione nelle varie province. 
Questa prima fase si conclude quindi individuando le provin-
ce in cui si sono manifestate le condizioni più favorevol i , per lo sv i -
luppo industriale, e le industrie che nelle diverse parti del paese hanno 
trovato migl ior i condizioni di sviluppo. 
Sarebbe interessante stabilire, per le varie province, l ' in -
tensità con cui si sono insediate nuove imprese , nei vari settori in-
dustriali, rispetto all 'intensità media italiana. Una simile indagine 
però non può essere compiuta con i dati esistenti in quanto questi non 
distinguono le local izzazioni avvenute dopo il 1951 da quelle avvenute 
prima e non danno alcuna indicazione sulla mortalità di imprese e s i -
cnr*c tut orifici/; adi Waavqnri al olo« ni obnonat ($ 
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stenti nel 1951. 
2" fase - In questa fase si cerca di stabilire se , ed eventualmente in 
qual misura, sullo sviluppo industriale delle singole province abbia-
no influito alcuni fattori suscettibili di caratterizzare le varie provin-
ce nella l o ro capacità di attrazione di insediamenti industriali. I risul 
tati di tale analisi sono valutati criticamente sulla base delle conside-
razioni suggerite dagli studi condotti sui fattori e sulle tendenze di 
local izzazione ( di cui alla prima fase) . 
Le considerazioni conclusive si appoggiano,oltre che sui r i -
sultati delle r i cerche anzidette,anche sulle indicazioni , rilevanti ai 
fini dei problemi in esame, emerse dalle altre analisi i cui risultati 
sono riportati negli studi : 
a) "studio sull 'evoluzione della struttura industriale italiana"; 
b) "studio sui problemi e sulle prospettive dell ' industria nelle r eg i o -
ni del tr iangolo" ; 
c) "studio sulla struttura e sui problemi di alcuni settori industriali 
(tessi le , automobilistico e delle macchine utensi l i " . 
• 
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ANALISI DELLE TENDENZE DI LOCALIZZAZIONE 
1) Gli indici di guadagno (o perdita) relativo di una provincia : alcune 
considerazioni metodologiche. 
Allo scopo di esaminare le tendenze di local izzazione delle 
industrie manifatturiere in Italia nel decennio 1951-1961 sono stati 
applicati, alle province degli indici simili a quelli che Fuchs ( l ) ha 
applicati agli stati dell ' USA : i cambiamenti da noi introdotti mirano 
ad ass icurare una più vasta applicabilità e comparabilità degli indici 
stess i . Poss iamo indicare succintamente il significato di questi indici : 
1) il pr imo indice misura il guadagno (o la perdita) relativo di o c c u -
pazione nelle industrie manifatturiere della provincia rispetto alla 
Italia. Sarebbe auspicabile valutare un indice analogo per il valore 
aggiunto come fà Fuchs : il confronto tra l ' indice in termini di o c -
cupazione e l ' indice in termini di valore aggiunto permetterebbe di 
individuare ed interpretare alcune modif iche strutturali connesse 
particolarmente al progresso tecnico . Purtroppo in Italia non si 
dispone dei necessar i dati statistici per il calcolo dell ' indice esteso 
a tutte le province . 
L ' indice di cui trattasi confronta, in senso lato, il saggio di c r e s c i -
ta del l 'occupazione manifatturiera provinciale con il saggio di c r e -
scita del l 'occupazione manifatturiera nazionale. 
Ci dice quindi se le industrie manifatturiere in una provincia hanno 
(1)- Cfr . : V. R. Fuchs "Changes in the Location of Manufacturing in the U.S . 
Since 1929" Yale University P r e s s , 1962 - e i d e m : "Statistical Explana 
tions of the Relative Shift of Manufacturing Among Regions in the U . S . " 
in Regional Science Associat ion Papers , vólume Vil i , 1962. 
o i o U v li ogolM* »Difmi m, m^MUslsv oiW^iqa** e c M o i s a 
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avuto nel l oro complesso un saggio di cresc i ta superiore a quello 
avuto dalle industrie manifatturiere in Italia. Il guadagno ( o la 
perdita) relativa della provincia individuato dall ' indice può risulta 
re da due fattori : 
a) dal fatto che le industrie manifatturiere nella provincia sono c r e -
sciute più (o meno) delle corrispondenti industrie manifatturiere 
in Italia; 
b) dal fatto che la provincia possedeva una maggior (minor) p r o p o r -
zione rispetto all ' Italia di industrie con saggi di cresc i ta supe-
riori alla media nazionale. 
E' quindi opportuno distinguere queste due influenze; a tale scopo 
mirano gli altri due indici di cui si dice in appresso . 
2) Il secondo indice dà il guadagno (o la perdita) relativo di occupaz io -
ne nelle industrie manifatturiere in una provincia corretto per l ' in -
fluenza della struttura industriale. In altri termini esso confronta 
il saggio di cresc i ta della provincia con il saggio di cresc i ta che a -
vrebbe avuto l 'Italia se la sua struttura industriale f osse stata s i -
mile a quella della provincia. Questo indice elimina quindi ogni in-
fluenza dovuta alla d versa struttura industriale della provincia e 
del l ' Italia ed esamina quindi solo il guadagno (o la perdita) relativo 
di una provincia dovuto alle dif ferenze dei saggi di cresc i ta della 
propria industria manifatturiera e di quella nazionale. 
3) Il terzo indice dà il guadagno (o la perdita) relativo alla diversa 
struttura industriale di una provincia rispetto all ' Italia. Esso con-
fronta il saggio di cresc i ta che avrebbe avuto una provincia se essa 
avesse avuto la struttura industriale nazionale con il saggio di c r e -
scita che la provincia avrebbe dovuto registrare se, data la propria 
a aionivorq si b b a U H ^ b a i s -mt f cm. s „ . v b ÙU> s t n y o b « a ^ X i 
• 
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struttura, tutte le industrie manifatturiere f o s s e r o cresciute ai 
saggio nazionale. Questo indice elimina ogni influenza dovuta ai 
diversi saggi di cresc i ta delle industrie a l ivel lo nazionale e p r o -
vinciale per concentrarsi solo sul guadagno (o la perdita) relativo 
di una provincia dovuto alla propria struttura industriale. 
2) Limiti interpretativi degli indici di guadagno (o perdita) relativo. 
Gli indici del cui significato si è detto hanno due l imiti fonda-
mentali quando vengono applicati per studiare l 'andamento passato dal 
l ' e conomia e delle local izzazioni industriali nelle varie province r e -
lativamente all 'andamento nazionale. 
Il pr imo limite e dovuto al fatto che gli indici propost i tengo 
no conto solo dell 'andamento dell 'occupazione e non anche dell 'anda-
mento del valore aggiunto. Questo fatto limita la validità interpretati, 
va degli indici. Infatti supponendo che una provincia abbia adottato in 
particolari settori o in media in tutti i settori , nel decennio, tecniche 
a più elevata intensità di capitale di quelle adottate dall ' industria ital ia-
na, gli indici da noi calcolati sottostimeranno lo sviluppo industriale 
della provincia, che in termini di valore aggiunto risulterebbe più e -
levato. Il contrario accade se una provincia usa tecniche a più alta 
intensità di lavoro . 
Il secondo limite deriva dal fatto che gli indici non tengono 
in diversa considerazione l'in., tuli azione di una nuova impresa e lo 
ampliamento di un' impresa già esistente in quanto tengono conto solo 
dell 'aumento del l 'occupazione. Ora può essere importante, ne l l ' e sa -
me delle tendenze di local izzazione, sapere se si tratta o meno di 
nuove local izzazioni . 
1 
I«b « v i i a b aiimil obnooae fl 
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Questi due limiti potrebbero essere facilmente superati se 
si conoscessero i dati rispettivamente del valore aggiunto settor iale 
per province e degli addetti a nuove local izzazioni per settore per 
province. 
Per quanto riguarda le dif ferenze nella dinamica delle p r o -
duttività che possono essers i veri f icate tra le diverse province, si 
cerca peraltro di tenerne conto conducendo un'indagine di questo tipo 
non sugli addetti ma sulla potenza installata (o anche sulla potenza 
installata per addetto) nei diversi settori . La logica che sta alla base 
di questa indagine è la stretta correlazione già ampiamente provata 
in molti studi, tra l 'andamento del valore aggiunto (o della produttivi-
tà definita come valore aggiunto per addetto) e l 'andamento della p o -
tenza installata. 
allo stato attuale, superarlo in modo del tutto adeguato. Si può però 
l imitare la sua influenza per mezzo di considerazioni , sull 'andamen-
to probabile delle nuove local izzazioni , che si possono t rarre e s a m i -
nando provincia per provincia le variazioni nella distribuzione delle 
imprese per c lassi di addetti. 
3) Gli indici di guadagno (o perdita) relativo di una provincia: f o rmula -
zione . 
tazioni seguenti : 
X i g : occupazione nel settore i dell ' industria manifatturiera nella p r o -
vincia s nel 195 1 
Per quanto riguarda il secondo limite non sembra si possa, 
P e r formal izzare i tre indici sopra descritt i useremo le no -
(1) S 
N 
.-•aifeoq i itoV.Ti» a <1 yJir-fi ol ioèo»* 
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Y i s : occupazione nel settore i dell ' industria manifatturiera nella 
provincia s nel 1961. 
X ; X u : occupazione italiana nel settore i. mo della 
S 
industria manifatturiera, nel 1951 
n. 
X s = z . X^s ; occupazione nell ' industria manifatturiera 
nella provincia s nel 1951 « m 
X s % X\.s : occupazione totale italiana nell ' industria m a -
u ì s>i 
• / » 1. Alimentari e Affini 
2. Tabacco 
3. Seta 
4. Cotone 
5. Lavorazione Fibre Arti f ic ial i e Sintetiche 
6. Lana 
7. Canapa-lino-juta 
8. Tess i l i varie non altrove incluse 
9. Vestiario e Abbigliamento 
10. Pel l i e Cuoio 
11. Mobilio e Arredamento in Legno 
12. Legno, Sughero e Affini 
13. Veicol i e Carpenteria Navale in Legno 
14. Metallurgiche 
15. Fonderie di 2" fusione 
16. Macchine Motrici 
17. Macchine Utensili e Operatrici 
18. Carpenteria Metallica 
19. Prodotti Meccanic i non altrove inclusi 
20. Macchine ed Apparecchiature Elettriche 
21. Meccanica di Prec is ione 
22. Officine Meccaniche 
23. Costruzione Mezzi di Trasporto 
24. Lavorazione Minerali non Metalliferi 
25. Chimiche 
26. Derivati dal Petro l io e del Carbone 
27. Gomma elastica 
28. Produzione Fibre artif iciali e sintetiche 
29. Carta e Cartotecnica 
30. Pol igraf iche editoriali 
31. Foto- fono-c inematograf iche 
32. Manifatturiere var ie . 
. - 8 -
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nifatturiera nel 1951 m 
l ì * V ì i : occupazione italiana nel settore i . m o del l ' in -
dustria manifatturiera nel 1961 
Y s s . 2 Y ' l S : occupazione nell ' industria manifatturiera nella 
provincia s nel 1961 n t rr\( r 
Y s z i 2 j j ì s : occupazione totale italiana nell ' industria manifat-
\*i ¥71 
turiera nel 1961. 
Poniamo ora : 
H«; a Xs*-^- : occupazione totale teorica della provincia s al 
1961, nell ' ipotesi che l 'occupazione mani fattura 
ra della provincia sia cresciuta nel periodo 1951-
'61 allo stesso saggio con cui è cresciuta l ' o c -
cupazione manifatturiera nazionale ; 
Hu-X 
•ts _Li : occupazione teorica al 1961 nel settore i della 
X ì provincia s nell ' ipotesi che l 'occupazione del 
settore i nella provincia s sia cresciuta allo 
stesso saggio ver i f i catos i per lo stesso settore 
in Italia ; 
Hs - £ Hv, 
: occupazione teorica totale della provincia s nel 
lai 
1961 nell ' ipotesi che l 'occupazione di ogni setto-
re della provincia sia cresciuto allo stesso sa£ 
gio dell 'occupazione nazionale del settore; 
* Y S X - : occupazione teor ica al 1951 nella provincia s 
X nell ' ipotesi che l 'occupazione al 1961 della 
provincia s sia il risultato di un saggio di c r e -
scita dell 'occupazione provinciale uguale a quel-
V - ' 4TI . ..•:. al •: ' ni. hetì'«„#»»- - - . . 
• 
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. —''Ls : occupazione totale teorica al 1951 nella p r o -
lo dell 'occupazione nazionale; 
B. - V X ' 
LS " 'ÌS : occupazione teorica al 1951 nel settore i della 
1 provincia s nell ' ipotesi che Y- sia il risultato 
1 s 
di un saggio di cresc i ta dell 'occupazione pro -
vinciale nel settore i uguale a quello de l l ' o c cu -
pazione nazionale nel settore i; 
B's - i Bv_ 
vincia s nell ' ipotesi che l 'occupazione di ogni 
settore i nella provincia s nel 1961 sia il r isul-
tato di un saggio di cresc i ta dell 'occupazione 
provinciale nel settore i uguale a quello della 
occupazione nazionale nel settore i . 
Poss iamo ora espr imere i nostri indici in formule : 
1) indice di guadagno (o perdita) relativo della provincia s che indiche-
remo con Gs : 
(1) c 5 . Y , - H , 
X 
Tale indice risulta quindi dalla differenza tra il valore effettivo e il 
valore teorico (nell ' ipotesi di cresc ita della manifattura provinciale 
al l ivello di quella nazionale) rapportata al valore effettivo. Fuchs 
ha invece adottato l ' indice : 
( i b i s ) G s » ^ ' 
Ys o H s 
prendendo come denominatore 
Y s se Y s - H s > 0 e H s se Ys - H s < 0 
la giustificazione di questo procedimento è che in questo modo la 
;oUaoizsn sttolsaqinoo'Lbb ol 
. 
stoaivoaq Jtipii&ìiasea «Lab «tfoaoto ib XBaJbqx'ilon) ooi-ro&J sxolav 
distribuzione sarebbe limitata tra i valori + 100 e sarebbe s i m m e -
trica rispetto allo zero se i saggi relativi di cresc i ta f o ssero d is tr i -
buiti casualmente. 
Non abbiamo però ritenuto di considerare plausibile questa giusti -
f icazione perchè se è vero che la s immetria della distribuzione 
rende più agevole la divisione in c lass i di ampiezza degli indici 
considerati è però anche vero che la s immetria è ottenuta a p r e z -
zo di non avere più un solo indice sul quale costruire le c lassi ma 
invece di averne due : uno per i valori positivi e uno per i valor i ne-
gativi. L 'omogeneità delle classi è quindi ottenuta a scapito de l l ' o -
mogeneità dell ' indice, rispetto all 'Italia. P e r questo abbiamo c r e -
duto di usare sempre lo stesso denominatore, anche se la nostra 
scelta di mettere a denominatore il valore effettivo invece del va -
lore teor ico comporta una certa arbitrarietà come quella che c o m -
porta ogni convenzione. 
2) Indice di guadagno ( o perdita) relativo di occupazione a parità di 
struttura industriale della provincia s che indicheremo con v c 
•ù s 
u , 
Se si esamina Y g - H ' s si vede che esso è la differenza tra il valore 
effettivo dell 'occupazione nel 1961 e il valore teor ico s.e ogni setto-
re fosse cresciuto al proprio saggio nazionale. In altri termini se 
l 'Italia avesse avuto la stessa struttura della provincia s e se la 
provincia s f osse cresciuta a questo teor ico saggio di cresc ita na-
zionale l 'occupazione sarebbe H ' g . 
Quindi la dif ferenza Y s - H ' s ci dà l ' e c c e s s o di occupazione dovuto e -
eelusivamente al fatto di un diverso saggio di cresc i ta dei settori 
a l ivello provinciale e nazionale. Esso quindi prescinde dalla strut-
• - . . . , 
. . .. • »;i.ro , ri j : a - ..V . - , . " Il • ,. B.C- ' 
»Lldb £3i»na^omo,%I 
* 
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tura iniziale e può quindi servire per valutare il vantaggio relati -
ziale della provincia (1951). Si potrebbe costruire un analogo indice 
basato sulla struttura industriale finale della provincia s. In questo 
tuazione iniziale teorica (che si sarebbe dovuta avere per ottenere 
la situazione finale effettiva se l 'occupazione nei singoli settori de l -
l ' industria manifatturiera nella provincia fosse cresciuta agli stessi 
saggi a cui è cresciuta in Italia) e l 'occupazione finale ef fett iva. 
Questa differenza è stata rapportata all 'occupazione iniziale effettiva 
ed appare come il secondo addendo delia-formula (2)- . 
S iccome i risultati dei due addendi sono diversi se la struttura indu-
striale della provincia è cambiata tra il 1951 ed il 1961, e s i c come 
non c ' è alcuna base logica per scegl iere tra i due valori che si p o s -
sono calcolare, abbiamo deciso , concordando con Fuchs, di prende-
re la media aritmetica dei due valori come nostro numero indice. 
Fuchs però, per le ragioni sopra riportate s cr ive : 
formula che noi, per le stesse argomentazioni di cui sopra, non 
abbiamo creduto di accettare e quindi abbiamo dec iso , come nel 
caso del primo indice, di usare come denominatore sempre il va 
lore effettivo e non quello teor ico . 
3) Indice di guadagno (o perdita) relativo di occupazione dovuto alla 
struttura industriale che indicheremo con f s : 
vo nel senso indicato al punto 2 del paragrafo precedente. P e r ò 
dobbiamo osservare che questo indice è basato sulla situazione ini-
caso il numeratore sarebbe rappresentato dalla differenza tra. la si 
(2 bis) 
(3) 
4VÌJJ9ÌU alpi nini 
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Anch 'esso consta di due termini, che sono introdotti per ragioni 
simili a quelle di cui si è detto per l ' indice precedentemente con-
siderato. Quanto al significato dei termini sarà quindi sufficiente 
spiegare quello del primo,poiché il secondo ha identico significato 
soltanto con ri ferimento alla struttura industriale finale anziché 
iniziale. Il primo addendo è un rapporto. Il numeratore è rappre -
sentato dalla differenza tra l 'occupazione teorica della provincia 
s nel 1961 ottenuta nell ' ipotesi che nei singoli settori l ' o c cupaz io -
ne sia cresciuta allo stesso saggio dei settori nazionali e l ' o c cupa -
zione teorica della provincia s nel 1961 nel l ' ipotesi che l ' occupazio 
ne globale abbia avuto per la provincia s, lo s tesso saggio di c r e -
scita dell 'occupazione globale nazionale. Questa differenza rappre-
senta quindi il guadagno (o la perdita) di occupazione nella provin-
cia dovuta esclusivamente alla differenza di struttura dell ' industria 
manifatturiera provinciale e nazionale. Essa appare significativa 
per valutare la parte di guadagno relativo dovuto alla particolare 
struttura industriale. La differenza è convenzionalmente rapportata 
all 'occupazione teorica individuata come proiezione globale della 
occupazione. 
Questi indici ci permettono di r icavare dall 'andamento relativo della 
occupazione nelle diverse province delle indicazioni c irca le ten-
denze di localizzazione manifestante si nel decennio 1-951-1961. Non 
solo , ma ess i ci permettono anche una prima interpretazione riguar-
dante i motivi di queste tendenze poiché isolano l ' influenza della 
struttura industriale dall 'influenza di altri fattori che tendono a p r o -
durle diversi saggi di crescita del l ' industria manifatturiera nazio -
nale e provinciale. 
4) Indice di attrazione relativa di un settore da una provincia . 
Gli indici sopra considerati non possono indicare quali parti -
- o f a a H o j J o a logoia Un i a s W ' i l a * .lixmalju .Apj f3.a , 
-kqwoo't tUcotssm htòtt** iab oias^e oIJU «fctìUaato 
ojMqxraao'I édo i«a*>qi*ÌI*£r I ò n Isn a «Uaivoxq «IXab soixomi onois 
-arxo ib oiga-6» OKeflja di. isUftivorrq «I -taq oiw& s ia te aIatfo{fl 
lAxr^U atrbUjtaiqxaìal arninq ««t/ ono«®mt=»q io i a * a t 0 j 0 8 
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colari settori industriali tendono ad essere attratti o respinti da una 
determinata provincia in quanto danno solo il vantaggio ( o lo svantag-
gio) relativo per quanto riguarda l 'occupazione globale del complesso 
delle industrie manifatturiere. 
Dobbiamo quindi considerare un tipo di indici settoriali . E' 
ovvio che, in questo caso non possiamo più preoccuparc i di distinguere 
i due fattori che Influiscono sul saggio di crescita avendo eliminato 
l ' influenza della struttura industriale. 
Un ovvio metodo per la costruzione di indici di questo tipo è 
costituito dalla possibilità di disaggregazione per settori dell ' indice 
di guadagno relativo sopra considerato. 
Ricordando che l 'occupazione teor ica nel settore i nella p r o -
vincia s, nell ' ipotesi che nella provincia s il settore i abbia avuto lo 
stesso saggio di crescita realizzato in Italia è dato da : 
possiamo definire il guadagno (o la perdita) assoluto di occupazione 
nel settore i della provincia siG^s come la dif ferenza tra l ' o c cupaz io -
ne effettiva nel settore, nella provincia e l 'occupazione teorica or ora 
definita: 
Questo guadagno (o perdita) assoluto può essere rapportato ad una gran-
dezza per ottenere un dato relativo. Si possono individuare tre gran-
dezze alle quali rapportarlo: occupazione iniziale effettiva, occupaz io -
ne finale effettiva, occupazione finale teor ica . Avendo noi, in questo 
lavoro , sempre rapportato a grandezze effettive i valor i degli indici 
assoluti considerati (Cfr . paragrafo precedente) abbiamo creduto an-
che in questo caso di tenere questa convenzione. La scelta è risultata 
allora ridotta tra l 'uso dell 'occupazione iniziale effettiva oppure della 
M ^ m o s lab ®i#<f0lS B t ì o ^ M o ' I a b ^ H Otoiivp %aq v 
• 
al la» 
.aisilJ*i/bai .. ~ *« fiUpb wOr:r'I 
• 
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occupazione finale effettiva. 
Se si considera l 'occupazione iniziale si ottiene il seguente 
indice di attrazione relativa di un settore da una provincia che indi-
chiamo con g^g: 
q. - ! ?.. - Ya ~ H.s> « 
X u X i s 
Se ora si r icorda la definizione di Hi s si ha : 
che af ferma che .l 'attrazione relativa del settore i da parte deBa p r o -
vincia s e dato dalla differenza t r a il saggio di cresc ita nel decennio 
dell 'occupazione nel settore i nella provincia s e il saggio di cresc ita 
nel decennio dell 'occupazione nel settore i in Italia. Se invece si con-
sidera l 'occupazione finale l ' indice in parola che chiamiamo ^ i s diviene : 
d b i s ) 
che e l 'esatta disaggregazione dell ' indice di guadagno (o perdita) re la -
tivo della provincia s. 
Abbiamo però preferito considerare l 'occupazi one iniziale an-
che se così facendo non ottenevamo l 'esatta disaggregazione dell ' indice 
di guadagno (o perdita) relativo della provincia s per la.più immediata 
interpretazione (differenza tra i saggi di cresc i ta a l ivello provinciale 
e nazionale) che era possibile usando g£s e non . 
Sulla base di questo indice si potrà avere un'idea di quali sono 
le industrie che tendono a decentrarsi e di quali località sono scelte 
per il decentramento. C'è però lo svantaggio che se la provincia ha un 
l ivello di occupazione iniziale molto basso , e sufficiente un incremento 
modesto in termini assoluti per avere un valore elevatissimo del l ' indice . 
Di questo fatto però se ne può tener debito conto, in sede di commento 
•ibai ad» 
ìv 
{*tibiaq o) xb aoibni'Uab *n 
.. X V ; o ' I 
oUftvi aiioasdo ib iggjsa ; 
• 
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dei risultati tenendo presente sempre l 'occupazione iniziale a cui 
l ' indice è r i fer ito . 
Notiamo ora che sia l ' indice di questo paragrafo che quello 
del precedente possono anche essere applicati nel confronto tra l ' an -
damento delle singole province e l 'andamento di una particolare zona 
dell ' Italia. Per esempio si è ritenuto opportuno per il triangolo in-
dustriale confrontare anche l'andamento delle province che lo cos t i -
tuiscono con l 'andamento globale del triangolo. Questa ulteriore e la -
borazione risultò infatti necessaria in quanto, poiché il saggio di c r e -
scita nazionale e in gran parte determinato dal saggio di cresc i ta del 
triangolo, gli indici per le province di questo risultavano spesso di 
valore scarsamente interpretativo. 
P e r mezzo di questa analisi più particolare è stato poss ib i -
le tratteggiare una certa tendenza all 'allargamento dei poli industriali 
del triangolo e individuare i settori industriali che contribuiscono alla 
formazione e all 'allargamento dei pol i . 
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- II -
INTERPRETAZIONE DELLE TENDENZE DI LOCALIZZAZIONE. 
1) Fatto ri che influenzano i saggi differenziali di cresc i ta . 
Abbiamo visto sopra come le di f ferenze tra il saggio di c r e -
scita dell 'occupazione industriale nelle diverse province e nell 'Italia 
siano dovute sia a differenze nella struttura industriale delle d iverse 
province, sia a differenze nei saggi di c r e s c i t a a parità di struttura . 
Abbiamo anche considerato un metodo che ci permette di eliminare 
l ' influenza del primo fattore ottenendo degli indici di guadagno (o p e r -
dita) relativo di occupazione a parità di struttura industriale. 
Lo scopo dell'indagine di cui al presènte paragrafo è quello 
di studiare quali sono i fattori che spiegano la maggiore o minore ere 
scita dell 'occupazione industriale dovuta esclusivamente a dif ferenze 
) 
nei saggi di cresc ita dei diversi se t tor i . 
L'indag ine e condotta per mezzo di una analisi sezionale ( c ross 
section analysis) tra le province italiane. Si cercherà quindi una re la -
zione causale che intende spiegare il saggio di cresc ita a parità di 
struttura sulla base di alcuni fattori ritenuti importanti. 
In teoria i principali fattori che presumibilmente hanno influi-
to nella dinamica dell 'occupazione provinciale corretta per l ' influenza 
della struttura industriale possono essere raggruppati nel seguente modo 
1) presenza di una forte industria meccanica . Il settore meccanico crea 
notevoli economie esterne utili al sorgere di altre industrie, sia p e r -
chè, essendo molti sotto-settori legati da strette relazioni di comple -
mentarietà,i singoli sottosettori creano una sostanziale domanda per 
i prodotti di altri sottosettori sia perchè contribuisce a creare nella 
provincia un atteggiamento favorevole all 'ambiente industriale e quin-
9i*xtixmle ih dfla«re®c o oda photo rtx nu o 
rfa H.OTÌ&1 xls . ^ 'iiiq x ni. 
-
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di facilita il sorgere di nuove iniziative (1) ; 
2) presenza di infrastrutture . E' noto infatti che la presenza di adeguate 
infrastrutture è una "conditio sine qua non" dello sviluppo economico (2); 
3) differenze nel costo del lavoro. Infatti il costo del lavoro rappresenta, 
specialmente per alcuni settori, un elemento cospicuo del costo totale 
di produzione; 
4) saggio di crescita della produttività del lavoro . Questo fattore può 
avere almeno due influenze principali che possiamo cosi enunciare : 
a) un saggio di crescita della produttività,superiore a quello medio na-
zionale in una provincia, tende a r idurre, a parità di produzione, il 
guadagno relativo di occupazione ài cucila provincia, 
b) un saggio di crescita della produttività superiore a quello medio na-
zionale in una provincia può avere un effetto cumulativo, può cioè 
far c r e s c e r e la produzione di quella provincia e quindi avere un e f -
fetto positivo sul guadagno relativo di occupazione. 
Questi due aspetti saranno trattati più diffusamente più avarti; 
5) facilitazioni creditizie e f ise; li,attuate dal Governo e da altri enti a f a -
vore delle aree considerate depresse . 
P e r quanto riguarda il primo fattore si può usare come indice 
il rapporto tra addetti alla meccanica e addetti all ' industria manifattu-
r iera nelle varie province nel 1951. Si pensa di tenere in cons ideraz io -
ne il valore di questo rapporto al momento iniziale per poter valutare 
- Ricordiamo a questo proposito l ' importanza attribuita da A.Young alla "Mechanical 
mind" per i p rocess i di sviluppo economico . Cfr. Aìlyn Young "Increasing Returns 
and Economie P r o g r e s s " in Economie Journal, 1928. 
- La letteratura sull ' importanza delle infrastrutture per lo sviluppo economico è o r -
mai molto vasta. Basti per tutti citare P . Rosenstein Rodan "Prob lems of 
Industrialisation of Eastern and South Eastern Europe" in Economie Journal 1943 
e "Due Lezioni sui 'Problemi di Sviluppo" in Industria 1959. 
• 
I óSiaoqottq oissx/p £ omsibrooiA - (I) 
il vantaggio delle province che fin dall ' inizio del periodo considerato 
(fenomeni di ereditarietà) hanno potuto godere delle economie esterne 
cui sopra abbiamo accennato. 
Un indice della presenza di infrastrutture può essere rappre-
sentato dal rapporto tra chilometri e strade statali, provinciali , comu-
nali ed autostrade e la superficie della provincia considerata. 
Alcune esplorazioni sembrano confermare che si tratta di un 
indice abbastanza rappresentativo anche di altri tipi di infrastrutture 
presenti nella provincia a causa della stretta correlazione esistente 
tra i vari tipi di infrastrutture. Sarebbe opportuno qualificare megl io 
questo indice tenendo non solo conto dei chilometri di strade, ma anche 
lo stato delle stesse. A questa elaborazione bisogna però rinunciare non 
essendo possibile calcolare, con i dati esistenti, degli indici sigi ideat i -
vi sulla diversa qualità delle strade. Alternativamente all ' indice p r o -
posto - si è considerato anche il rapporto tra i chilometri di strade e 
la popolazione della provincia. 
Notiamo che questi rapporti debbono essere ri ferit i ad un an-
no intermedio al periodo 1951-1961 onde tener conto delle infrastrutture 
che in media nel decennio, erano presenti in una provincia. Non e s -
sendo disponibili i dati a livello provinciale sulla consistenza delle stra-
de negli anni precedenti al 1958 si è preso questo anno come anno di r i -
fer imento. 
P e r quanto riguarda le dif ferenze salariali tra le diverse p r o -
vince si è assunto come indice indicativo il costo del lavoro medio tra 
quelli rilevati dai censimenti del 1951 (con riferimento al 1950) e al 
1961 (con riferimento al I960). Se quindi W8 (1951) è il monte salari 
nella provincia s nel 1961, W s (1961) è 1 'analoga grandezza per il 1961, 
X g è l 'occupazione manifatturiera nel 1951 e Yg è l 'occupazione mani -
fatturiera nel 1961, l ' indice da noi proposto è : 
T 
Ws (1951) + Ws U M 
X s Yc 
. . T , 
-«ifcoa . iUionWotq *b***z f W m o j i i f o o * ^ - * * b <*«*»«« 
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P e r quanto riguarda il saggio di crescita della produttività, 
non sono allo stato attuale disponibili dati prec is i sui valori della p r o -
duttività del lavoro a livello provinciale. Si può però usare come indi-
ce della produttività una grandezza che appare ad essa correlata e cioè 
la potenza installata per addetto (Hp per addetto). Ora s i ccome si deve 
spiegare il valore dell ' indice di guadagno relativo di occupazione di una 
provincia, a parità di struttura industriale, appare necessario cons i -
de rare anche le differenze nel saggio di crescita degli H per addetto 
a parità di struttura industriale. In questo modo si eliminano le d i f -
ferenze provinciali dovute solo al fatto che in una provincia c ' era una 
struttura industriale in cui erano molto (o poco) rappresentati settori 
con un saggio di crescita della potenza installata per addetto superiore 
alla media nazionale. 
E' interessante notare il d iverso significato che ha in questa 
analisi il segno e l 'intensità dell ' indice di correlazione tra l ' indice di 
guadagno relativo di occupazione e l ' indice di guadagno relativo di H p 
per addetto, entrambi a parità di struttura industriale. 
Se l ' indice di correlazione è negativo significa che peso p r e -
valente ha avuto l 'effetto di riduzione dell 'occupazione che necessar ia -
mente comporta l ' incremento di produttività (vedi 4 a)). Se invece la 
correlazione è positiva significa che gli effetti cumulativi hanno più 
che compensato gli effetti di riduzione. Quando la correlazione è vicina 
allo zero (e allora il segno ha scarsa rilevanza) si può af fermare che : 
a) o i due tipi di effetti di cui sopra si sono associati in modo tale da 
non produrre correlazione, 
b) oppure, il che può ritenersi probabile e comunque veri f icabi le , che 
ci sia stato un andamento sistematico tra i due effetti nelle varie re 
gioni tale da condurre per l ' insieme del paese all 'assenza di c o r r e 
lazione. Una situazione di questo tipo potrebbe essere dovuta a : 
-otq'Aliab irol&v iv't i«io . iq xiab ilio>• ujqeib »/«.•.• > s otjs.ie oJJ-, :rioa no ir 
-xbnx 9ra<?3 3Tfiay Onaq òtrq ,.aI*ianivoiq olle vii a ono 7*1 lab £tòvìttxfb 
4oxa a fitalatioo Baas b& eiisqqjs aria easabastg &au éirviìtnbo-iq allah « 
• 
- i aaoa or tea e ars an aiaqcxjs , alali iaabai xb «jiisq & fitomvoiq 
otta da. i»q J tl%:,b s ' u a s i ; b oigg--.frisa asnatsììib al ari:mx, sieiab 
• 
-ìib «I orr «nitrii la ia obera oiesx/p ni .alBiiJax/bnì ai xn tra* a ib étìtsq « 
eiux^Ta'o . ianivotq «nJx ni aria olia: fa Oìq« «»j<rvof> iitionivoTq ^«naiaì 
rxottas HsJnaBaiqqsi (òooq o) ottoni onais ina ni aisHtei/hni si attira li 
aiotraqua ottobb« isq bìbIIbìbxix jssnsioq allah aliasela ib oiggsa osi noa 
„sIfiftoisi«« aibam slls 
«ieetxp ni srl aria oJ«oiiingÌB o«iavib li s'ialoa ammassi alai ' 3 
_ 
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: silo'eiAÓxi aììs <5xxq ia («snavalin «bibdb art ongsa li «lolla a) oies olla 
air alai o bocci sti Maio obbb onoe ia «iqo» ina ib inaila ib iqil ex/b i o fu 
aria ,eXid«aììÌTav ajjpnxrraoa a elidsdóiq iaisnaiii óuq aria lì .anyqqo (tf 
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1) una crescita della produttività superiore alla crescita media na^ 
zionale nelle zone che sono cresciute a saggi simili a quelli m e -
di nazionali per quanto riguarda l 'occupazione (triangolo industria 
le) ; 
2) una crescita della produttività simile o inferiore alla crescita 
media nazionale nelle zone che sono cresciute più della media 
nazionale per l 'occupazione (Emilia-Romagna, parte della Toscana 
ed altre zone che sono sotto indicate); 
3) una crescita della produttività inferiore alla media nazionale nelle 
zone che sono cresciute meno della media nazionale per l ' o c cupa-
zione (Italia centrale, meridionale e iso le) . 
Se questo si veri f ica si può quindi a f fermare che un fattore che con 
tribuisc.e in modo rilevante allo sviluppo industriale provinciale è 
la presenza iniziale di una solida industria nella provincia. Sono al -
lora i fenomeni di ereditarietà che determinano in gran parte lo svi 
luppo industriale delle province. 
Per quanto riguarda l 'influenza delle facilitazioni creditizie 
e f iscal i è f orse opportuno, prima di cercare di teor izzare un indice 
laborioso , vedere se questa influenza è stata rilevante o meno usando 
la tecnica dell ' introduzione di una variabile ausiliaria (dummy variable) 
che assume valore 1 per le province depresse interessate dall 'azione 
della "Cassa per il Mezzogiorno" e valore 0 per le altre. 
Infatti è stato da alcuni studiosi (1) contestato il fatto che que-
sti tipi di facilitazione abbiano contribuito molto all ' industrializzazione 
del Mezzogiorno ed inoltre i nostri studi sembrano indicare che i t r ^ 
sferimenti non sono stati di portata notevole e quindi probabilmente 
(1)- Cfr . esempio A . Pedone : "Incentivi e Remore Fiscal i nella P r o g r a m m a -
zione " ISCO : Atti della Riunione sui Prob lemi della Programmazione , 
Roma, 1962. 
-fio sufo -ji ii nu 9(. i 9Tarara'>!' s ibi ,vp> oiiq a * i . . io? U> o-,,r.->xjp se 
> *>Is 3UIV UirlBtfbn- oqqi 1 otL> -«.vur, .Irt -v om o; h 
«mmfltaoT^ tìll^a ilsosi*? -«ome-Hi s 4vxJ*t®3nI" : srroba^.A olqmae® ,*tlO - ( I ) 
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anche da questo fatto si può pensare che in effetti non c ' è stato un 
grosso volume di trasferimenti . Sembra invero che l'attuale s is te -
ma di incentivi, basato principalmente sulla riduzione delle imposte 
sui profitti societari , sia reso inefficiente dalla mass icc ia evasione 
f iscale esistente in Italia. Se infatti, rimanendo nelle zone industri^ 
l izzate, si r iesce a non pagare le imposte, una esenzione f iscale per 
le iniziative industriali in zone depresse non discrimina a favore di 
queste. 
Successivamente sulla base di questo risultato si è presa in 
considerazione l'opportunità di analisi più dettagliate sull 'influenza 
degli incentivi. 
Formalizzando ora quanto esposto : se ^ è il valore del l ' indi-
ce di guadagno relativo corretto sulla base della struttura industriale, 
se X m rappresenta l 'occupazione meccanica nel 1951, s rappresenta 
i chilometri di strade nel 1958, S la superficie in Km 2 nel 1958, X lo 
indice di guadagno o perdita relativa di potenza installata per addetto 
nel periodo 1951-61 corretta per l ' influenza della struttura industriale 
relativa, 6 la "dummy variable" di cui abbiamo già parlato per la con 
siderazione degli effetti degli incentivi, e se le altre variabili hanno 
il significato più sopra indicato, si stimano i coefficienti della relazione, 
che quindi si è ipotizzata tra il saggio di guadagno relativo di occupazio 
ne e le variabili testé menzionate, che per semplicità supponiamo linea 
re . Si otterrà quindi una relazione del tipo : 
in cui a, b, c, d, e, f, sono costanti. 
Sulla ba 
se di questi calcoli si determina, per mezzo delle note 
tecniche statistiche, quale parte della varianza totale della regress io 
ne è spiegata dalla introduzione di ogni singola variabile o di un grup-
po di variabili (già considerate od eventualmente anche altre determinabili 
• 
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ex post) dato il rimanente gruppo di variabili esplicative. 
Sulla base di questi calcoli è quindi possibile dare un'indica 
zione delle variabili che tendono ad influenzare le decisioni di local iz 
zazione e delle intensità di questa influenza. 
2) Attrazione di particolari settori industriali da parte delle d iver -
se province. 
Uno studio preliminare a quello dell 'attrazione relativa di un 
settore da parte di una provincia è costituito dalla determinazione de l -
l 'es istenza o meno nel decennio di una tendenza verso l 'al largamento 
delle zone di localizzazione dei singoli settori . 
Questa analisi è stata condotta confrontando il coeff iciente 
di concentrazione territoriale nazionale (localisation coefficient) di 
S .F lorence ( l ) per gli anni 1951 e 1961. Se l ' indice per il 1961 è su-
periore a quello per il 1951 si può af fermare che il settore ha subito 
nel decennio un processo di concentrazione spaziale e quindi di t ra -
sferimenti al di fuori delle zone tradizionali (in gran parte il triangolo 
industriale) sono stati di dimensione ridotta. Il contrario se l ' indice 
del 1951 è superiore a quello del 1961. 
L ' indice in parola è definito nel modo seguente : quando gli 
addetti in un settore sono suddivisi provincia per provincia come peig 
centuali del totale in tutte le province, il coeff iciente è la somma (di_ 
visa per cento) degli scarti positivi delle percentuali provinciali di 
addetti nel settore delle corrispondenti percentuali provinciali di ad 
detti nel complesso di tutte le industrie. 
(1)- P . S. Florence : "Investment, Location Size of Plant" Cambridge 1948. 
Cfr . anche L . Bruni : "Aspetti Strutturali delle Industrie Italiane" SVIMEZ, 
Roma, 1961. 
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In formule : 
- se P i g è la percentuale (sul totale nazionale) degli addetti al setto-
re i nella provincia s, = m^ 
- se P g è la percentuale dell 'occupazione manifatturiera nella p r o -
vincia s l ' indice è dato da (1) : 
e ^ s ( R s - P s ) p > p 
C ÌOO R L S 4 
E' evidente che tanto maggiore è P i g rispetto a P g tanto più 
la provincia s è specializzata nel settore i . Al l imite, se l 'occupa, 
zione nel settore i in tutte le province fosse distribuita allo stesso 
modo dell 'occupazione manifatturiera l ' indice assumerebbe valore 
zero . Tanto maggiore sarà la somma degli scarti positivi, tanto più 
concentrato spazialmente sarà il settore e quindi se la concentrazione 
aumenta dal 1951 al 1961 possiamo concludere affermando che i t ra -
sferimenti in generale, sono stati di dimensione molto ridotta. 
L ' indice di concentrazione territoriale nazionale e stato usato 
anche per l 'analisi critica delle indicazioni fornite dai dati relativi ai 
guadagni e alla perdita delle varie province per le varie industrie. A 
tal fine i dati in parola sono stati rappresentati per classi su carto-
grammi sui quali sono state indicate le condizioni iniziali (pure per 
c lassi ) relative al l ivello di industrializzazione iniziale. Ottenute in tal 
(1) - L ' indice non cambierebbe se invece degli scarti positivi si prendessero gli 
scarti negativi in quanto se : T * p / > Ps ^  
e T * » \ s / R s < P ^ si ha che : 
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modo delle indicazioni sulle tendenze dei vari settori a t ras fer i rs i 
si e cercato di stabilire se tra le tendenze di local izzazione (e in par -
t icolare di trasferimento dei vari settori) vi f o s sero delle connessioni 
e se tali connessioni potessero spiegarsi sulla base di particolari 
fattori. A prima vista si potrebbe pensare di usare la tecnica della 
analisi sezionale usata nel paragrafo precedente. Purtroppo però, 
dato che, per le province con bassa occupazione di partenza i valori 
assunti dall ' indice di attrazione relativa di un settore da parte di 
una provincia possono dare un'idea esagerata di quanto è avvenuto 
nel decennio, non è parsa opportuna una procedura di questo tipo . 
P e r ovviare a questo inconveniente si dovrebbe l imitare la 
regressione allo studio di poche province (quelle con occupazione 
di partenza abbastanza elevata). In questo caso e più opportuno 
un metodo meno raffinato ma forse più s i curo . 
P e r questo abbiamo creduto opportuno condurre anche questa 
analisi per mezzo di comparazioni di cartogrammi che riportano i 
valori dell ' indice di attrazione relativa assieme ad una rappresenta-
zione dell 'occupazione iniziale. Quando poi è apparsa utile la cons i -
derazione di altri dati relativi alle singole province, ess i sono stati 
tenuti in considerazione in fase di commento dei risultati. 
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- Ili -
ANALISI DELLE TENDENZE DI LOCALIZZAZIONE NEL DECENNIO 
1951 - 1Q61 
1) Le tendenze di localizzazione nel triangolo industriale. 
Dall 'esame dei cartogrammi costruiti sulla base degli indici > 
sopra esposti (1-3) calcolati sull 'occupazione manifatturiera totale de l -
le varie province, si può af fermare che in linea generale il triangolo 
industriale assume valori dell ' indice di guadagno relativo di occupa-
zione attorno alia media nazionale o ad essa leggermente infer iore . 
In part i co lare si nota che il Piemonte e la Lombardia stanno abbastan-
za vicini alla media nazionale mentre la Liguria è ad essa nettamente 
infer iore . 
Il fatto che il triangolo si trovi attestato attorno alla inedia na-
zionale o a valori inferiori può essere spiegato da alcuni fattori prin-
cipali : 
1)il triangolo determina per la mass ima parte la media nazionale; 
2) il triangolo aveva, nel complesso , una struttura industriale l e g -
germente sfavorevole allo sviluppo. Infatti se si calcolano gli in-
dici sopra esposti , considerando il triangolo nel suo c - m p l e s s o 
rispetto all ' Italia, si può osservare che l ' indice di gyadagno (o 
perdita) relativo del triangolo è di - 2 , 628 e l ' indice della struttura 
industriale relativa è - 1 , 5 3 9 . Questo svantaggio è dovuto pr inc i -
palmente alla notevole presenza del settore tessi le il quale nel de 
cennio ha diminuito la propria occupazione (il rapporto tra o c c u -
pazione 1961 e occupazione al 1951 è di 0,956) mentre l ' intero set -
tore manifatturiero l 'ha aumentata (infatti il rapporto sopra r i p o r -
tato, occupazione 1961 - occupazione 1951 è stato di 1, 284). Infatti 
..il >tn ri - l i - ; ^ ^ ^ 1 o 
-Vùl él&i-tSzuhai «urtare*® san ,os»9lqxnoa I » « ...v^v* oIo:..a«i*i li (S 
-ai ilg, oamoofso U sa i t t i c i .oqqalivs olle 9Ìov9i©v*ia sJasmxsg 
08 39iqff- :a otre Isa e l o g i m i li obàsxsbi iapa «ilsocaa sxqOB o i b 
ssunusle sllob ®DÌba;ri *Mè ib 4 ùio^asnì lab o v v i a i (fittòxsq 
- ianixq oiirvob 4 oiggeìnfiva olsaoQ . e e f i . I - 9 «viif i ls* *Ifiix 
ab isn slsap li dU«397 9XOÌÌ9B l»b s susas iq Slovojoa silfi ala9tnl*q 
-UDOo s u o l ioqqf i i li) 9noissqaD30 s i iqoxq fi! oiiimimib sri ottmso 
-193 oxeiBi'I exiasm (059.0 ib & 1591 I* ®nois*qi«:>o a I b U w o U B q 
-•xoqix Biqoe o t toqqs i li infittii) g m a m u t « H oxaiiullfiìinfim 9 io i 
iljfittil .(hSSril ib olfils 4 1591 » n o i s f i # a o o - IÒ9I aao issq ioao «olfil 
- 27 -
il tessile occupava nel 1951 il 25, 79% dell 'occupazione manifat-
turiera del triangolo contro il 18,60% dell 'occupazione manifat-
turiera nazionale occupata dal tessile italiano (compreso il trian 
golo) ; 
3) il triangolo è cresciuto meno della media nazionale anche a parità di 
struttura. Infatti questo indice, se si considera il triangolo r ispet -
to all ' Italia, assume il valore di - 1, 073. 
Dobbiamo però ri co rQci re che perdita relativa di occupazio -
ne non significa necessariamente perdita relativa di produzione p e r -
chè è possibile che la produttività nel triangolo sia cresciuta di più 
della produttività nel resto d'Italia. 
Esaminando la situazione a l ivello più dettagliato si può o s s e r -
vare la netta perdita della Val d 'Aosta dovuta soprattutto a saggi di 
crescita inferiori alia media nazionale a parità di struttura. Questo 
può essere dovuto ad una certa specializzazione nelle attività t e r -
ziarie in seguito al turismo. Infatti nel decennio l 'occupazione nel set -
tore del commerc io e servizi è aumentata di c irca il 35%. 
La perdita sostenuta da tutta la Liguria, nonostante la strut-
tura favorevole , è dovuta soprattutto a ragioni di congestione. Non 
sembra infatti che la cr is i che ha investito i cantieri navali nel decennio 
possa essere invocata a scusante in quanto la perdita è stata generale 
in quasi tutte le industrie della regione. 
P e r quanto riguarda il Piemonte si può notare la struttura 
sfavorevole delle province di Novara e Verce l l i dovuta principalmente 
al forte peso del settore tessile che però ha contribuito solo in parte 
a determinare la perdita relativa dell 'occupazione di queste province . 
Si può notare che detta perdita appare ancora più sostenuta esaminan-
do l 'andamento del 'o ccupazione in irrlprese con più di 10 addetti. La 
spiegazione di questo fenomeno può essere r icercata , almeno in parte, 
nel fatto che le più grosse perdite di occupazione si sono avute nel set 
-
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tore tessile (e specialmente nei sottosettori del cotone, seta e lino) 
il quale ha subito nel decennio un processo di riorganizzazione strut-
turale. Ora poiché questo processo ha interessato molto di più le i m -
prese tessil i di rilevante dimensione the quelle di dimensione esigua, 
è evidente come questo fatto abbia giocato a sfavore specialmente del 
le province tessi l i . 
La perdita relativa quando si considera l 'occupazione in i m -
prese con più di 10 addetti appare più accentuata di quella che risulta 
quando si considera l 'occupazione totale per tutto il triangolo. Ciò si 
spiega sulla base di considerazioni analoghe a quelle fatte'per il t ess i l e . 
Le innovazioni tecnologiche che alzano la produttività del lavoro , avu-
tesi negli altri settori tendono a ridurre il saggio di cresc i ta d e l l ' o c -
cupazione nelle province in cui le riorganizzazioni sono avvenute : in gene 
re le riorganizzazioni sono più frequenti e rilevanti per le imprese 
di grande e media dimensione die per le p i cco le . 
' Spiegazioni di questo tipo sono forse ancora più rilevanti per 
la Lombardia che per il Piemonte. Infatti in Lombardia queste cons i -
derazioni assumono particolare rilievo per le province di Varese , Como, 
Bergamo e Bresc ia e, anche se in misura minore , Pavia. 
La posizione di Milano, come d'altronde anche quella di Torino, 
non si discosta dai saggi di crescita propri dell ' industria nazionale per 
il fatto che queste province la determinano in modo predominante. 
In generale sembra che la Lombardia abbia avuto saggi di ere 
scita dell 'occupazione (in entrambi i casi) leggermente superiori a 
quelli registrati in Piemonte, anche se in entrambi i casi i valor i ot -
tenuti non si discostano da quelli nazionali per la ragione, già più voi 
te r icordata, della grande rilevanza del triangolo nel determinare la 
media nazionale. 
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2) Le tendenze di local izzazione nelle tre Venezie . 
Nel Trentino-Alto Adige, si nota una perdita relativa di o c c u -
pazione sia nel complesso che a parità di struttura. Questa perdita ap-
pare confermata anche dal l 'esame del l 'occupazione in imprese con più 
di dieci addetti e non è affatto dovuta a struttura industriale s favorevole 
allo sviluppo del l 'occupazione in quanto l ' indice di guadagno per la 
struttura e nel complesso l ievemente posit ivo. Bisogna notare che questa 
regione era nel 1951 una regione a bassa industrializzazione. Infatti 
sia nella provincia di Bolzano che in quella di Trento solamente 6,5 
abitanti su 100 erano occupati nei settori dell ' industria manifatturiera. 
E' probabile che in queste province ci sia stata invece una certa spe -
cial izzazione nelle attività terz iar ie connesse con l'attività turistica. 
P e r quanto riguarda il Veneto, con la sola eccezione di Bellu 
no, si può osservare una certa tendenza a cresc i te del l 'occupazione 
leggermente superiori alla media nazionale anche a parità di struttura. 
Buono soprattutto l 'andamento di Vicenza e Trev i so che con una strut 
tura sfavorevole (tessili) specialmente nel l 'occupazione in imprese con 
più di 10 addetti, hanno avuto un d iscreto andamento nel l 'occupazione 
globale dovuto ad un buon andamento del l 'occupazione a parità di strut-
tura. Più brillante ancora l 'andamento di Verona, in questo favorita an 
che se non in modo sostanziale da una struttura favorevo le . Belluno, 
invece, pur con una struttura favorevole perde occupazione in modo ab-
bastanza rilevante. Questi fatti si inquadrano in un vasto processo , che 
viene prospettato in questo studio, che tende a provocare un certo a l lar -
gamento del triangolo industriale che avviene non tanto verso le regioni 
settentrionali (Trento, Bolzano, Belluno) ma v e r s o le zone del l ' Italia 
centrale (Emilia, parte della Toscana) . 
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La provincia di Udine, con una struttura non buona, rimane 
nella media nazionale ed in particolare migl iora , anche in modo non 
trascurabi le , se si esaminano gli addetti in imprese con più di 10 ad-
detti. 
Le province di Trieste e Goriz ia , invece peggiorano la p r o -
pria posizione specialmente a causa della struttura. 
3) Le tendenze di local izzazione nell ' Italia Centro-Settentrionale. 
La zona comprendente l1 Emil ia-Romagna, parte della Toscana 
e la provincia di Pesaro è risultata la zona in cui si sono veri f icat i i più 
alti valori per i nostri indici. Parte di questo fatto può essere spiegato 
dai bass i l ivel l i di industrializzazione di partenza per cui anche non in-
tensiss ime iniziative industriali comportano saggi di cresc ita della o c -
cupazione abbastanza elevati, però una buona parte di questo è dovuto 
ad una certa tendenza all 'allargamento del triangolo industriale. 
Solo in parte il buon andamento di questa zona è dovuto ad una 
struttura favorevole ; per la mass ima parte sì è avuta una cresc i ta de l -
l 'occupazione nettamente superiore alla media nazionale a parità di 
struttura. 
L ' Emilia è tutta compresa in questa zona a rapido saggio di 
cresc i ta con punte più elevate a Modena, Reggio, Ravenna e For l ì . 
L ' indice di Bologna, inferiore di qualche punto a quelli di queste p r o -
vince, è da ascr ivere principalmente alla più forte situazione industria 
le iniziale che ha impedito il ver i f i cars i dì e levatissimi saggi di c r e s c i -
ta. 
La Toscana e invece interessata a questo processo di cresc i ta 
superiore alla media nazionale per le sue province non r iv ierasche . 
Si nota infatti il r egresso relativo di Massa, Lucca , Livorno e Grosseto , 
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non dovuto a struttura sfavorevole . P e r le rimanenti province, pur 
essendosi ottenuti indici infer ior i a quelli dell ' Emilia, la situazione 
relativa è notevolmente più brillante di quella del resto d'Italia. 
La provincia di Pesaro può essere fatta rientrare in questa 
zona per il notevole sviluppo dell 'occupazione a parità di struttura che, 
unitamente alla struttura favorevole , la porta ad un valore elevato de^ 
l ' indice di guadagno relativo di occupazione. 
Tale quadro è confermato in pieno dall 'andamento degli indici 
calcolati sulla base dell 'occupazione in imprese con più di 10 addetti. 
4) Tendenze di local izzazione nell ' Italia centro-meridionale , m e r i d i o -
nale e insulare. 
Questa sona comprende tutta la rimanente parte dell ' Italia 
a cominciare dal Lazio , Umbria e dalla provincia di Ancona. 
Osservando l 'andamento del l 'occupazione globale si nota, ec 
cettuando Roma, Latina, Napoli, Asco l i P iceno e Siracusa, che m o -
strano un leggero vantaggio rispetto all ' Italia e Macerata, Teramo, 
Bari e Caserta che hanno valori non discostantesi da quelli nazionali; 
una grossa perdita relativa di occupazione dovuta sostanzialmente a 
saggi di cresc i ta , a parità di struttura, infer ior i alla media nazionale. 
Notiamo che il vantaggio di Roma e dovuto esclusivamente alla struttura 
industriale favorevole , mentre Salerno mostra di e s sere cresciuto a 
saggi simili a quelli nazionali, a parità di struttura e quindi si può af -
f e rmare che la perdita relativa di occupazione, registrata da questa 
provincia, è dovuta esclusivamente a struttura s favorevole . 
Se consideriamo gli indici di guadagno (o perdita) relativo di 
occupazione nell ' industria con più di dieci addetti si nota un netto m i -
glioramento delle posizioni relative all ' Italia centro-meridionale . So-
lo infatti l 'Umbria e la provincia di Sassari peggiorano la propria po -
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sizione rispetto a quella che risulta in termini di occupazione globale. 
P e r le altre province o si confermano le indicazioni già emerse op-
pure si ha un miglioramento generale sia per l ' influenza della struttura 
più favorevole , sia per maggiori saggi di cresc i ta a parità di struttura. 
Nella zona più settentrionale, pur attenuato, permane però il r e g r e s s o 
rispetto alla media nazionale . Infatti Ancona registra una perdita r e l a -
tiva di occupazione pur con una struttura favorevole e così anche Rieti ; 
Macerata invece pur con una struttura molto favorevole rimane atte-
stata sui saggi di cresc i ta del l 'occupazione nazionale. In conclusione que-
sta zona conferma ancora il proprio basso saggio di cresc i ta d e l l ' o c c u -
pazione pur mostrando una struttura industriale favorevole . 
Il resto dell ' Italia centrale e il Meridione invece manifesta 
una str isc ia che, sulla base degli indici relativi al l 'occupazione in i m -
prese con più di 10 addetti, comprende Fros inone , Latina, l 'Aquila, 
Campobasso, Caserta, Avellino e Bari , in cui si è r iscontrato un c e r -
to vantaggio a parità di struttura, e se si tiene conto anche della strut-
tura tale vantaggio si estende anche a Napoli, Roma, Foggia e Potenza. 
Tali risultati, confrontati con quelli relativi al l 'occupazione glo 
baie, mostrano come per 1'.Italia meridionale , salvo per Latina e Caser 
ta, il d iscreto sviluppo (r icordiamo che la situazione di partenza era 
molto debole per cui il "d i s c re to " deve essere valutato con una certa 
attenzione) del l 'occupazione in unità produttive, più vaste di quelle e s i -
stenti nel 1951, e stato accompagnato dalla progress iva riduzione ne l -
l ' occupazione of ferta dal p icco lo artigianato. 
Sarebbe interessante fare un confronto con cartogrammi basa 
ti sui valor i aggiunti per vedere se ed in quale misura tale p r o c e s s o ha 
portato ad un avvicinamento delle produttività per addetto. Purtroppo 
però questo non e possibi le per le ragioni già spiegate nella parte me 
todologica e quindi di esso si tiene ccn to solo basandosi sull 'andamento 
. 
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degli indici costruiti sugli Hp per addetto. 
Il fenomeno di liquidazione del p i cco lo artigianato si è anche 
manifestato nella Sicilia nord-occidentale (specialmente nelle province 
di Trapani e Pa lermo) mentre invece nelle province di Siracusa e Ra -
gusa gli effetti benef ic i sull 'occupazione nelle imprese con più di 10 
addetti sono stati solo in parte ridotti dalla caduta dell 'artigianato. Un 
simile fenomeno è accaduto anche per la Sardegna. 
5) Visione di indieme delle tendenze di local izzazione nel decennio 1951-
1961. 
In conclusione si possono individuare le seguenti tendenze g e -
neral i : 
1) Nella zona fortemente industrializzata del triangolo industriale, 
(particolarmente le aree di Torino e Milano) si è ottenuta una c r e -
scita del l 'occupazione attorno alla media nazionale, accompagnata 
da una certa riorganizzazione delle attività produttive (specialmente 
nel settore tessi le) tendenti a ridurre la manodopera occupata a pa_ 
rità di produzione. Presumibilmente elementi di congestione hanno 
fatto sì che la Liguria, pur avendo una struttura industriale f a v o r e -
vole allo sviluppo, registrasse una perdila relativa di occupazione 
molto rilevante. (Infatti per esempio per la provincia di Genova lo 
indice di guadagno relativo a parità di struttura è -25 , 169). 
2) Un certo fenomeno di decentramento acquista rilevanza principalmen 
te come allargamento contiguo del triangolo industriale. A questo 
p r o c e s s o sono principalmente interessate 1' Emilia e Romagna, p a r -
te della Toscana ed in misura infer iore il Veneto. 
3) In alcune zone dell ' Italia centro-meridionale (specialmente F.rosinone, 
Latina, l 'Aquila, Campobasso, Caserta, Avell ino, Bari , Trapani, 
Pa lermo) si è assistito ad un processo di allargamento della d imen-
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sione media delle imprese esistenti con la caduta dell 'artigianato. 
Questo fenomeno potrà continuare per il futuro per cui le possibilità 
di assorbimento di manodopera addizionale risultano ridotte. 
4) Nelle rimanenti province principalmente a Perugia, Terni , Ancona, 
Macerata, L e c c e e la Cala,.ria, si è ver i f icato un netto regresso 
rispetto alla media nazionale sia nel l 'occupazione in imprese con 
più. di dieci addetti, sia nell 'occupazione total : 
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- IV -
LE TENDENZE DI LOCALIZZAZIONE A LIVELLO SETTORIALE. 
1) Settore alimentare. 
Le industrie alimentari erano già nel 1951 abbastanza sparse 
nel paese. L ' indice di concentrazione terr itor iale di Florence risulta 
infatti abbastanza basso : 0, 327. 
Nel periodo considerato si assiste ad un certo allargamento 
delle local izzazioni del settore. L ' indice menzionato passa infatti a 
0, 304. Questo trasferimento avviene verso le zone che rappresentano 
l 'al largamento del triangolo industriale ed in particolare v e r s o le zone 
dell ' Emilia, Veneto, Firenze e Friul i . Questo è probabilmente dovuto 
all ' importanza crescente assunta dal momento commerc ia le per cui que^ 
ste zone risultano favorite dalla vicinanza dei mercat i di sbocco . 
Neil ' Italia meridionale solo Napoli e Salerno mostrano un van 
taggio anche rilevante rispetto alla media nazionale. Le gravi perdite 
delle restanti regioni meridionali non autorizzano però a ritenere che 
vi siano ser i ostacol i al trasferimento di questa industria. Bisogna in-
fatti tener presente che queste perdite sono probabilmente determinate 
dalla cr is i generale che ha investito i pastif ici in gran parte concentra-
ti in queste aree . Non e quindi detto che non vi sia la possibilità e la 
convenienza a trasferimenti di altri tipi di industrie alimentari . Notia 
mo per esempio che il settore alimentare ha avuto un buon andamento 
in alcune province che non hanno avuto risultati positivi negli altri se t -
tori per esempio Bolzano e Trento e anche in misura minore Udine, 
Perugia, Macerata, Asco l i Piceno e Salerno. Probabilmente però per 
ottenere local izzazioni in questo settore saranno necessar i interventi 
piuttosto m a s s i c c i . Bisogna infatti tener presente che le local izzazioni 
di imprese alimentari, richiedono una agricoltura abbastanza eff ic iente 
- . ; - , , . - • » • 
e buone reti di comunicazione. Iniziative industrial i possono favor ire 
anche trasformazioni nel l 'agricoltura. In Campania ad esempio si è 
avuto uno sviluppo non trascurabile nelle industrie di conservazione 
del pomodoro che ha portato- ad uno sviluppo anche delle produzioni agri 
cole suscettibil i di .veri f icarsi prontamente anche.per gli s cars i in-
vestimenti necessar i . E' probabile quindi che i p r o c e s s i di local izza 
zione di industrie alimentari e di trasformazione strutturale del l 'agr i 
coltura possano avvenire più o meno contemporaneamente. 
Gli andamenti e le stime su dati più recenti fatte dalla Confin-
dustria ( 1) confortano queste nostre conclusioni mostrando una tenden 
za espansiva del settore alimentare più marcata nel Mezzogiorno che 
nel resto d'Italia, specialmente per quanto riguarda gli investimenti. 
Notiamo anche che,oltre alle necessar ie r iorganizzazioni de_l 
l 'agr ico l tura , saranno necessar ie r iorganizzazioni anche nel sistema 
di distribuzione dei prodotti agricol i affinchè si possano creare dei 
mercat i in grado di ass icurare quella continuità di ri fornimenti di cui . 
abbisognano le imprese, alimentari. Dovranno quindi e s s e r e prese anche 
misure in questo senso. 
2 ) Settori tessi le e del vest iario e abb" .glia-manto. 
Il settore tessi le ha avuto nel 1951 e nel 1961 i seguenti coef 
f icienti di concentrazione terr itor iale nei propri sottosettori 
1951 1961 
seta 0,575 0, 642 ' 
cotone 0,415 0 ,426 
lavorazione f ibre arti f ic ial i e sintetiche 0,597 0,498 
lana 0,648 0,857 
canapa-lino-juta 0,400 0,393 
tess i l i varie non altrove classif icate 0, 198 0 ,224 
( l ) - Confederazione Generale del l ' Industria •Italiana : "Prev is ion i di sviluppo de l -
l ' industria italiana ( 1963-1966)" - Roma 1963. 
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Si osserva quindi una progress iva concentrazione principalmente nei 
sottosettori della lana e della seta e una maggior l ibertà di movjjmen 
to delle f ibre tessi l i artif iciali e sintetiche. Nel 1951 il settore era 
essenzialmente local izzato nel Nord Italia specialmente in Lombardia , 
Piemonte, Toscana e Veneto. 
Osservando 1 ' indice di guadagno relativo delle singole p r o -
v ince , per il tessi le nel suo complesso si nota una forte perdita del 
le zone del triangolo industriale e specialmente del Piemonte . Questo 
è dovuto principalmente alla forte presenza del cotone il quale ha avu-
to un calo di occupazione nel decennio molto più forte di quello avuto 
dal settore tessi le in generale . Infatti il rapporto tra occupazione al 
1961 e occupazione al 1951 è per il cotone di 0, 652 e per il tessi le di 
0, 956. Siccome nel triangolo il cotone era fortemente raooresentato è 
ovvio come i bass i valor i dell ' indice per le province del triangolo deb-
bano in parte e s s e r e ascritt i a questo fatto. Inoltre si deve notare il 
fatto che probabilmente, ala riduzione di occupazione nel triangolo si è 
i - , 
accompagnato un sostanziale aumento della produttività per cui è p o s -
sibile che il triangolo non abbia perso molto in termini di produzione. 
Un certo vantaggio nel tessi le e stato r iscontrato dalle p r o -
vince Emiliane e di Pisto ia , F irenze , A r e z z o . Qualche vantaggio è 
stato anche registrato da alcune zone dell ' Italia centrale e meridionale . 
Dobbiamo però notare che per la maggior parte le imprese l o ca l i zzate -
si nelle regioni arretrate sono imprese produttrici di calze e maglie ed 
hanno una dimensione molto ridotta (al di sotto dei 10 addetti). 
P e r quanto riguarda il settore del vest iar io e del l 'abbigl iamento, 
che già nel 1951 aveva un basso indice di concentrazione: 0, 229, (pen-
siamo che in questo settore rientrano tutte le sartor ie ) l 'ha-ancora" ri -
dotto nel decennio.arrivando nel 1961 ad un valore di 0, 198 il che mostra 
che vi è stata una certa tendenza al t ras fer imento . 
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Nei suoi trasferimenti si può dire che in linea generale esso 
tende a seguire le tendenze del settore tessi le con qualche peculiarità : 
1) la diffusione del vestiario e abbigliamento v e r s o 1' Italia meridionale 
appare nettamente meno marcata (solo Napoli e Bari hanno l e g g e r -
mente migl iorato la propria posizione e anche in queste province non 
sembra aver operato una spiccata tendenza v e r s o la concentrazione 
aziendale); 
2) il trasfer imento dal triangolo non e generalizzato in quanto la L o m -
bardia continua ad avere saggi di cresc i ta più elevati della media 
nazionale, specialmente per i vantaggi di Milano e Bresc ia che han-
no perso nettamente occupazione tess i le ; 
3) un buon andamento è registrato dal Veneto che invece e stato solo 
debolmente interessato ad iniziative tess i l i . 
Si può notare quindi una tendenza anche se non forte al l 'uscita 
del triangolo industriale di settori ad alta intensità di lavoro il che 
sembra sia dovuto principalmente alle divergenze salarial i . Queste 
tendenze però probabilmente non riflettono analoghe tendenze nella 
produzione perchè il decentramento avviene per imprese presumibi lmen 
te a produttività non molto elevata o comunque meno elevata di quella 
esistente nel tr iangolo. 
Nella valutazione delle possibil ità effettive di trasferimento 
bisogna tener conto della tendenza v e r s o la progress iva contrazione 
delle unità produttive tessi l i ( c f r . per esempio "Previsioni di Sviluppo 
dell 'Industria Italiana 1962-1965 e 1963-1966" a cura della Confede-
razione Generale del l ' Industria Italiana) e della conseguente tendenza 
alla r iduzione del l 'occupazione tess i le . Questa manodopera eccedente 
troverà presumibilmente possibil ità di impiego nel settore dell 'abbiglia 
mento per il quale si prevede uno sviluppo piuttosto sostenuto nel p r o s -
s imo futuro. Questo aspetto gioca sfavorevolmente nei riguardi della 
local izzazione di unità produttive fuori del tr iangolo. 
• 
• 
• 
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Notiamo inoltre che per il sottosettore delle calzature , 
data l'attuale frazionatissima struttura esistente nel Mezzogiorno, 
la tendenza più probabile, ed in parte già in atto, è verso una majg 
giore industrializzazione della produzione. Appaiono quindi improba-
bili local izzazioni aggiuntive (quelle che si veri f icheranno saranno 
presumibilmente sostitutive di vecchie imprese che entrano in cr is i ) 
e in particolar modo incrementi sensibili di occupazione nel M e z z o -
giorno d'Italia. 
3) Settore del legno e mobi l io . 
Il settore del legno e mobil io risultava al 1951 suff icientemen 
te diffuso spazialmente. Infatti gli indici di concentrazione terr i tor ia le 
erano piuttosto bassi per i due sottosettori più importanti e p r e c i s a -
mente,per il sottosettore del mobil io e arredamento in legno, l ' indice 
era di 0, 212 e per il settore del legno, sughero e affini era di 0, 257. 
Questi indici non sono sostanzialmente mutati: nel 1961 infatti ess i 
erano rispettivamente 0,241 e 0 ,243. 
> Nel decènnio si assiste ad un r e g r e s s o del Piemonte in cui 
il rapporto occupazione al 196l -occupazione al 1951 è stato di 1,215 
contro un analogo rapporto di 1, 318 per 1' Italia . 
In Lombardia invece si registrano saggi di cresc ita superior i 
a quelli italiani specialmente nelle zone tradizionali per il mobi l i f i c io 
(Milano, Como e specialmente Bergamo) . 
Guadagni cospicui sono stati ottenuti dal Veneto (con esclusione 
di Belluno) e specialmente da Verona, da Udine, dall ' Emilia e dalla 
Toscana. Buono anche l 'andamento di Roma. L'Italia meridionale ed 
insulare rimane invece totalmente estranea a questo p r o c e s s o . 
Sembra che il l imite fondamentale avuto per lo sviluppo del 
settore nel Meridione e nelle Isole sia rappresentato dalla distanza dal 
mercato dei prodotti finiti. 
-
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4) Settore metal lurgico . 
Il settore metallurgico era abbastanza fortemente concen-
trato nelle zone industrializzate dal paese nel 1951. L ' indice di con-
centrazione terr itor iale era di 0 ,427. La Lombardia da sola occupa-
va nel 1951 c irca 60. 000 addetti su un totale italiano di 145.000. Se ad 
ess i si aggiungono i 13. 000 c irca addetti nella provincia di Genova e 
18. 000 c irca del Piemonte si vede come il settore era local izzato 
principalmente nelle zone progredite . Altre province con una certa 
occupazione metallurgica nel 19-1 erano Venezia, Livorno, Terni , 
Napoli . 
Nel 196.1 il settore appare leggermente più sparso . L ' indice 
di concentrazione territoriale dec res ce passando a 0, 372. ^Questo f e -
nomeno è pero il risultato di movimenti compless i : 
1) una netta cresc i ta dell 'occupazione metal lurgica in Torino, che pas. 
sa da 9 .972 addetti al 1951 a 24. 697 nel 1961, probabilmente indotta 
dalla cresc i ta del settore meccanico ed in part ico lare del settore 
automobil ist ico; 
2) una perdita di Milano a favore di Bergamo e soprattutto Bresc ia 
che erano province con una buona tradizione metallurgica già nel 1951. 
; 
Infatti il rapporto tra occupazione metal lurgica ed occupazione mani -
fatturiera era nel 1951 rispettivamente 10, 79% e l i , 11%; queste 
variazioni si spiegano in parte anche per i rapidi progress i tecnolc> 
gic i nella regione di Milano; 
3) una netta perdita di Venezia , Livorno e soprattutto Terni (che pas -
sa da un'occupazione di 7. 913 addetti nel 1951 a 2 .598 nel 1961) che 
erano zone di forte concentrazione metallurgica; 
4) un d iscreto guadagno delle province Venete (esclusa Venezia), di Udi-
ne e del Trentino-Alto Adige; 
5) un d iscreto guadagno di Roma e soprattutto di Napoli; d iscreto anche 
l 'andamen.o di Bar i . 
> ; : i rt: , : . r,c 
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In altri termini , i movimenti sono abbastanza vari però si nota 
una certa tendenza del metallurgico a non d iscostars i troppo dalle z o -
ne di local izzazione del meccanico . Vedremo infatti che Roma, Napo-
li e Bari hanno avuto qualche vantaggio in alcuni sottosettori del m e c -
canico . A questa tendenza si contrappone successivamente la grande 
iniziativa di local izzazione del quarto centro s iderurgico a Taranto. 
5) Settore meccan i co . 
L ' indice di concentrazione terr i tor iale nei diversi sottoset -
tori del meccanico nel 1951 e nel 1961 è stato il seguente : 
L 951 1961 
Fonderie di seconda fusione 0, 306 0, 274 
Macchine motr i c i 0, 550 0 ,418 
Macchine utensili e operatric i 0, 324 0, 281 
Carpenteria metall ica 0, 300 0, 226 
Prodott i meccan i c i vari 0, 351 0, 318 
Macchine ed apparecchiature elettriche 0, 498 0, 377 
Meccanica di precis ione 0, 420 0, 388 
Officine meccaniche 0, 198 0, 156 
Costruzione mezz i di trasporto 0, 417 0 ,442 
Si nota quindi una tendenza v e r s o una riduzione della concen-
trazione spaziale abbastanza diffusa con l ' e c cez i one del sottosettore 
dei m e z z i di trasporto che tende invece ad una progress iva concentra-
zione terr i tor ia le . Più precisamente : 
a) Le Fonderie di seconda fusione, mostrano una perdita netta di T o -
rino che passa da 14.517 addetti nel 1951 a 11.411 nel 1961 (con 
un indice di attrazione relativa del settore di - 21, 08) con qualche 
trasfer imento verso Novara ed Alessandria . 
La perdita di Torino può però in parte e s s e r e dovuta alla c lass i f i ca -
zione delle fonderie e della Fiat tra i mezz i di trasporto . 
p w w — w — — — — 
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l a Lombardia invece guadagna relativamente occupazione in qua_ 
si tutte le province , con punte più elevate sia relativamente che 
in valori assoluti per Bresc ia e Varese . Buono però anche l ' anda-
mento di Milano, Bergamo, Como. Qualche buon andamento si è 
riscontrato nel Veneto e specialmente a Vicenza e Padova. Buono 
anche l 'andamento di Modena. Qualche guadagno, però p icco lo in 
valore assoluto si e avuto anche a F e r r a r a , Pistoia, For l ì , P e s a r o , 
Macerata e Bar i . 
In generale quindi i trasferimenti non escono dal triangolo industriale 
0 dalle sue appendiciiEmilia e Veneto. Il centro - sud d'Italia rimane 
totalmente esc luso da questo p r o c e s s o . Gli allargamenti delle l o c a « 
l izzazioni interessano principalmente alcune province della Lornbar 
dia esterne a Milano: per questo l ' indice di concentrazione cala. 
L ' indice di concentrazione calcolato sui dati regionali invece che 
provincial i segna un certo aumento nella concentrazione. 
Macchine motr i c i . Industria fortemente concentrata nel 1951 spec ia l -
mente a Torino, Milano, Genova che ass ieme contavano per c i r ca 
33. 000 addetti su 43.000 del settore in Italia. Si nota nel decennio 
una perdita relativa di queste tre province abbastanza rilevante. 
Gli indici sono infatti rispettivamente : - 23 ,35 ; - 18,22; - 39 ,82 . 
Questa perdita e però probabilmente dovuta ad un aumento della p r o -
duttività superiore alla media in queste tre province . -
1 guadagni relativi di occupazione sono registrati principalmente da 
Bresc ia che da 0 addetti nel 1951 ne possiede 832 nel 1961, Varese 
che passa da 483 addetti a 2 .039; Novara da 226 a 745; Vicenza da 
414 a 1. 044; Bologna da 807 a 2. 938 e Firenze da 136 a 2. 041. Le 
alt re province italiane hanno andamento var io ma non significativo 
dati i bass i ss imi l ivel l i di partenza. 
Si nota che l,e zone arretrate del paese non hanno avuto alcun vantaggio 
90*0X11 »llttti*b bu - OYjrtCO XI » v ® Jgil 3 . 
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sostanziale da questi trasferimenti . Il settore tende infatti a r i -
manere nelle 20n.it in cui c 'è una forte meccanica o in zone ad e s -
se contigue, la riduzione di concentrazione non favorisce quindi 
il Sud. 
c) Macchine utensili operatrici . Settore che nel 1951 era abbastanza 
rappresentato nel triangolo industriale che contava per c irca 80.000 
addetti su 119. 000 in Italia. Nel triangolo però quasi tutte le p ro -
vince erano abbastanza rappresentate. La massima concentrazione 
era in Lombardia e specialmente a Milano che contava da sola per 
32. 123 addetti. Anche Torino con i suoi 12 .446 addetti era f o r te -
mente rappresentata. Nel resto d'Italia le province con una discreta 
occupazione nei settore erano : Vicenra, Padova, Modena, Bo lo -
gna, Firenze e in misura minore: Reggio Emilia, Ferrara , Livorno 
e Roma. 
Nel decennio si nota una certa tendenza a uv lamenti di local izzazio 
ne. Milano con un indice di - 10,51 perde relativamente occupazione, 
a favore di Bergamo e Bresc ia che come abbiamo visto sono provin-* 
ce interessate ad iniziative anche in altri comparti della meccanica . 
Torino e Genova guadagnano, seppur non di molto, occupazione r i -
spetto all ' Italia. Nelle rimanenti province del triangolo si assiste 
ad una certa perdita; notevole per esempio, per la forte special izza 
zione iniziale del settore, il caso di Novara, Pavia, Varese . 
Qualche guadagno anche apprezzabile è registrato da alcune province 
del Veneto per esempio Verona, Padova e Venezia, perde invece 
Vicenza. Buono l'andamento di Trento e Udine che passano rispetti-
vamente da 618 addetti nel 1951 a 1.258 nel 1961 e da 607 a 2. 032. 
L 'Emil ia sembra meno interessata a trasferimenti di questo c o m -
parto che a quelli di altri comparti della meccanica . Infatti Modena 
e Bologna perdono anche sostanzialmente. 
-• 
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Un buon progresso è registrato invece a Reggio (da 1.044 addetti 
a 4. 003) e in misura minore da Piacenza, Parma e F e r r a r a . 
Qualche piccolo vantaggio in termini assoluti , però rilevante in 
termini percentuali data la debole posizione iniziale, si e avuto 
anche a Pesaro , Ancona, Macerata. Buono invece il progresso 
1 di Perugia che passa da 537 addetti a 1. 182,di Roma ( da 1. 267 
a 2.353) e Napoli (da 630 a 1.858). 
Le rimanenti province non registrano iniziative rilevanti nel set -
tore ed in gran parte perdono occupazione. 
Si pub quindi notare un certo fermento per quanto riguarda le l o -
calizzazioni, ' però in gran parte i trasfer imenti sono limitati a 
zone del triangolo o ad esse v ic ine . Spostamenti a più lungo raggio 
avvengono v e r s o zone in cui il settore meccanico e abbastanza rap-
presentato (Roma e Napoli), 
d) Carpenteria metal l ica. Questa industria era tra le meno concentrate 
spazialmente nel 1951. Infatti pur avendo il settore in Italia una o c -
cupazione di 45.733 addetti,solo Milano con i suoi 11. 066 superava 
il l imite dei 4 .000 addetti. La parte rimanente risultava abbastanza 
ben distribuita tra : Torino (3.204 addetti), Savona (1.213) , Genova 
(3 .178) , Varese (1.284) , Como (2.368) , Verona (1.201) , Vicenza 
(2 .230) , Trev iso (1.154) , Bologna (1 .805) , For l ì (1. 191), Firenze 
(1. 060), Roma (1.094) , Napoli (1 .172) . In complesso quindi si o s -
serva che questa industria era local izzata abbastanza vicina agli al-
tr i sottosettori del meccanico . Nel decennio, pur diminuendo la 
concentrazione spaziale il settore non perde però la caratterist ica 
di l o ca l i z zars i nelle zone tradizionali della meccan i ca . Infatti a l -
la perdita di Milano, Varese , Como e Genova fanno r iscontro i 
guadagni anche buoni di Torino, Novara, Cuneo e delle altre p r o -
vince della Lombardia . 
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Netta flessione si osserva invece nel Veneto con le sostanziali 
perdite di Vicenza e Treviso. 
» 
Anche Firenze e Forlì perdono in modo sostanziale mentre si 
assiste ad un buon guadagno di Parma, Reggio, Modena e Bologna. 
Il resto d'Italia già scarsamente rappresentato registra ancora per 
dite. Significative quelle di Roma e Napoli che invece nel 1951 ave 
vano una buona carpenteria. 
In altri termini si può affermare che l'allargamento delle localiz-
zazioni avviene principalmente nelle zone più vicine al triangolo 
industriale. Notiamo infatti che anche nella zona che era stata in-
dividuata come l'allargamento tendenziale del triangolo si registrai 
no perdite anche rilevanti per le province più distanti dal centro di 
gravitazione (principalmente Milano), Questo settore si manifesta 
quindi in modo sempre più chiaro un settore ausiliario dei rima-
nenti settori meccanici per cui non può essere trasferito senza di 
essi. 
e) Prodotti meccanici vari. Questo settore era nel 1951 abbastanza 
concentrato nel triangolo industriale ma ivi anche abbastanza ben 
distribuito (per questo il valore dell'indice di concentrazione non 
era tra i più elevati). La punta principale nell'occupazione è pr^ 
sentata da Milano (20.090 addetti) seguita da Como (6.304), Brescia 
(5. 673), Torino (5. 025). L'occupazione italiana era di 63.754 addetti. 
Le altre province d'Italia con più di 1.000 addetti erano: Udine, Fi -
renze, Napoli. 
Nel decennio si assiste a qualche spostamento nel triangolo a vantag-
gio soprattutto di Como, Brescia, Bergamo e Torino e a svantaggio 
di Milano, Varese, Genova. 
Vantaggi rilevanti fuori del triangolo sono registrati da Vicenza, 
Reggio Emilia e Bologna. 
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Perdite invece di Udine e F irenze . 
Nel Sud solo Napoli ha un indice nettamente positivo : 20, 13. 
Anche questo settore, come quello della carpenteria è soprattutto 
legato alle local izzazioni degli altri settori del meccanico per cui 
non ha subito trasferimenti a largo raggio . 
f ) Macchine e apparecchiature elettriche. Settore fortemente con-
centrato spazialmente nel 1951. Infatti Milano da sola contava per 
il 58% del l 'occupazione ed ass ieme a Torino e Genova per il 66%. 
Nel decennio la concentrazione e diminuita notevolmente a causa 
del notevole r e g r e s s o di Milano (indice : - 23, 72), Torino (indice 
- 62, 62) e Genova ( - 89 ,25) . Notiamo però che la perdita di p r o -
duzione probabilmente è stata nettamente infer iore a quanto riporta 
to a causa del maggiore aumento di produttività che presumibi lmen 
te si e ver i f icata nel triangolo. 
I guadagni registrati da altre province sono stati abbastanza di f fusi . 
Notevoli in particolare i progress i di Savona (da 867 addetti a 1930), 
Varese (da 2.333 a 7. 838) , Como (da 961 a 3 .213) , Bres c ia (da 410 
a 1.744) , Pavia (da 345 a 1.374) e fuori del triangolo di Vicenza 
(da 1. 046 a 3.234) , Trev iso (da 120 a 3. 110), Udine (da 22 a 2. 160), 
Goriz ia (da zero a 1,252), Modena (da 591 a 1.530) , Bologna (da 
1. 449 a 4. 729), Fer rara (da 285 a 996), F irenze (da 982 a 3. 978), 
Roma (da 2.903 a 6.972), P a l e r m o (da 30 a 1.285) . Si nota quindi 
una certa tendenza a spostamenti anche a raggio piuttosto ampio (Ve-
neto, Fr iul i , Roma e Pa lermo) . E' quindi possibi le un certo t r a s f e -
rimento di imprese in questo settore però si deve notare che esse 
vanno in zone con già una certa meccanica insediata. La ragione 
della maggiore facilità di spostamenti è dovuta, pensiamo, pr inc i -
palmente al fatto che queste imprese producono in buona parte p r o -
dotti per il consumo finale e quindi sono meno legati dal lato della 
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vendita dei propr i prodotti alla presenza di altri settori della 
meccanica . Un certo legame' con ess i può r imanere pr incipalmen-
te dal lato della necessità di imprese forni tr i c i e per la necessità 
di manodopera qualificata, per questo le local izzazioni tendono ver 
so zone con già una qualche presenza di s e t t o r i meccan i c i . 
g) Meccanica di prec is ione . Settore fortemente concentrato nel 1951. 
Infatti Milano, Torino e Genova coprivano il 55% del l ' occupazione . 
Le altre province con sostanziale occupazione erano Alessandria 
(2 .759) , Varese (1.209) , Cremona (1. 641), Vicenza (1.235) , B o l o -
gna (1 .364) , Firenze (4.382) , Roma (1 ,527) . La concentrazione nel 
decennio è diminuita non per la perdita di Milano e Torino che inve -
ce mostrano andamenti apprezzabili ma per la cresc i ta in altre prò 
v ince . Apprezzabile per esempio il guadagno di Alessandria , Como, 
B r e s c i a , Vicenza, Bologna, A r e z z o (che passa da 216 addetti a 
1.919)Napoli (da 838 a 2.947) , Pa lermo (da 221 a 797). Le rimanenti 
province hanno in generale perso occupazione anche in modo sostan-
ziale. Notevoli sono i casi di Genova, Cremona e F irenze , ed in 
misura minore di Venezia, Padova e Roma. 
Si nota quindi che la gran parte delle nuove local izzazioni è avvenuta 
ancora nel triangolo. Meno intenso infatti appare in questo contesto 
l 'a l largamento dello stesso (a Bologna e Vicenza) . I notevoli progres, 
si di Napoli , Pa lermo e Arezzo possono però far pensare che un cer-
to trasfer imento può e s s e r e ottenuto anche per questo settore per 
ragioni s imil i a quelle prospettate per il settore delle macchine e 
apparecchiature elettriche : notevole però l 'esigenza di manodopera 
qualificata. 
h) Officine meccaniche . Industria sufficientemente diffusa in tutto il 
terr i tor io nazionale pur con punte più elevate a Milano e Tor ino , 
Si nota nel decennio un maggior sviluppo nel l 'area milanese che tende 
c t sqofcoaam ijb jasn^gla®'! 
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ad al largarsi v e r s o Varese , Novara, Bergamo e B r e s c i a . 
Il p icco lo declino di Torino (con un indice di - 0, 14) è probabi l -
mente dovuto alla situazione di partenza già molto buona e al ra 
pido progresso tecnologico per cui probabilmente la perdita si 
muta in vantaggio in termini di valore aggiunto. Anche in Emilia -
Toscana e particolarmente a Bologna, un centro in cui già si avjs 
vano cospicui insediamenti, Modena e Pistoia , si va creando un 
centro di sviluppo. 
Nell 'Italia Meridionale l ' industria è invece in r egresso relativo. 
Buono solo l 'andamento di Roma, Latina e Napoli. 
In generale si 'può dire che questo settore è, almeno in parte, f a -
vorito dalla diffusione della meccanizzazione privata. In esso rien 
trano infatti tutti i garage. P e r questo si nota il notevole sviluppo 
della zona de l l ' Emi l ia -Toscana , in cui, a seguito del notevole au-
mento del l 'occupazione manifatturiera la meccanizzazione ha avuto 
modo di svilupparsi molto rapidamente. 
i) Costruzione di m e z z i di trasporto . Industria già fortemente concen-
trata specialmente nella zona di Torino e in misura notevolmente in 
f er iore Milano e B r e s c i a . Nel decennio la sua concentrazione è au-
mentata quasi esclusivamente per il p rogresso di Tor ino . La Lom-
bardia invece perde occupazione anche in f o rma sostenuta (special 
mente a Milano e Bresc ia ) . Discret i p r o g r e s s i sono invece registra 
ti dal Veneto (Padova, Trev iso , Venezia) . Buono l 'andamento di 
Ancona e Palermo dovuto ai cantieri navali che rappresentavano 
in queste due province la quasi totalità del settore dei m e z z i di t r a -
sporto . Buono anche l 'andamento di Bari e soprattutto P isa dovuto 
alla costruzione di motoveicol i e mototelai . 
Napoli appare invece in decl ino. 
Il settore dei m e z z i di trasporto appare, nel complesso , non fac i l -
mente tras fer ib i le , malgrado si tratti di un settore che produce 
beni di consumo finale. Esso infatti, richiedendo la local izzazione 
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nella stessa zona di imprese complementari , soprattutto della 
meccanica, incontra notevoli difficoltà a situare nuovi stabili-
menti in zone non ancora sviluppate industrialmente. 
1) Considerazioni conclusive sulla meccanica . In conclusione, per quan-
to riguarda le industrie meccaniche esiste una certa tendenza allo 
allargamento delle proprie local izzazioni , escludendo il sottosettore 
della costruzione dei mezz i di trasporto . Questa tendenza si è però 
veri f icata quasi esclusivamente verso le regioni del centro -nord . 
Notevole, a questo proposito , il decentramento, ver i f i catos i nel 
decennio, del meccanico dalla provincia di Milano v e r s o altre p r o -
vince del triangolo (in modo particolare Bresc ia , Bergamo, Como 
e Varese ) . Trasfer iment i a più largo raggio hanno avvantaggiato la 
Emil ia -Romagna, il Veneto e, anche se in misura infer iore , la Toscana, 
cioè zone che rappresentano l 'a l largamento naturale del triangolo 
industriale. 
Si nota inoltre una certa tendenza a spostamenti congiunti di buona 
parte dei sottosettori della meccanica il che indica che un singolo 
sottosettore non può in generale installarsi ed espandersi da so lo . 
Anche gli spostamenti della meccanica a più largo raggio (che inte-
ressano le province di Roma, Napoli, Pa le rmo , Latina e in minor 
misura Bari) avvengono v e r s o zone in cui o c ' e ra già al 1951 o c o -
munque c 'è nel 1961 una percentuale già abbastanza elevata della 
occupazione del settore meccanico(eseludendo i mezz i di trasporto) 
rispetto al l 'occupazione industriale totale. I sottosettori che, con 
tutte le qualificazioni di cui sopra tendono più facilmente a t ras fer i r s i 
sembrano essere : il settore delle macchine ed apparecchiature elet 
tr iche , il settore delle macchine utensili ed operatr ic i e in misura 
minore la meccanica di prec is ione . Il settore delle of f ic ine meccaniche 
presumibilmente segue l 'andamento degli altri sottosettori e del red 
dito prò -capi te della provincia. 
f •' r r. s fw- ' t tb 
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Una cosa comunque è certa : il settore meccan i co , nel l imiti in cui 
può e ssere trasfer i to deve essere trasferito con un certo numero di 
sottosettori e v e r s o zone con già un minimo di tradizione meccanica , 
in altri termini deve e s s e r e trasfer i to v e r s o zone che già sono, o sono 
sulla strada di diventare, poli di sviluppo. Questo fatto probabi l -
mente dipende sia dal l 'esistenza di stretti legami di complementa-
rietà tra i var i sottosettori del meccanico, sia dalla necessità , per 
questi settori , di manodopera con un d iscreto l ivel lo di quali f icazione. 
Lo sviluppo del settore meccanico è inoltre, anche se non in breve 
per iodo , sicuramente favorito dallo sviluppo nella zona o in zone c o -
munque non tròppo lontane, dallo sviluppo del settore metal lurgico . 
Vogliamo insistere sulla opportunità di favor ire al mass imo i t r a -
sferimenti dei sottosettori del meccanico per i quali c ' è questa p o s -
sibilità sia perchè , come abbiamo già r icordato , il settore m e c c a -
nico crea una mentalità favorevole allo sviluppo, sia perchè c ' è la 
possibil ità che iniziative meccaniche in part icolari sottosettori rajx 
presentino un forte stimolo alla local izzazione di iniziative anche 
in altri sottosettori del meccan i co . Inoltre c ' è l 'u l ter iore possibil ità 
che in lungo periodo la local izzazione di imprese meccaniche ip 
una zona cre i un potente stimolo anche alla local izzazione di altre 
imprese ed in part icolare di imprese tessi l i e di confezioni . Infatti, 
la meccanica occupa principalmente manodopera maschi le e quindi 
lasc ia l ibera una certa quantità di manodopera femminile che, a s e -
guito anche di mutamenti nella mentalità della popolazione indotti 
dallo sviluppo industriale, è disponibile per occupars i in settori 
che richiedono in gran copia questo tipo di manodopera. Questo f e -
nomeno probabilmente per ver i f i cars i avrà bisogno di un certo nu-
mero di incentivi e di divieti di local izzazione altrove ma è un f e -
nomeno che è molto auspicabile si ver i f i ch i . 
f i 3*< 
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6) Settore della lavorazione minerali non metalliferi. 
L*industria della lavorazione dei minerali non metalliferi 
( odei materiali da costruzione) non era nel 1951 eccessivamente con-
centrata. L'indice di concentrazione era infatti di 0 ,263. Questa distri-
buzione spaziale abbastanza sparsa è dovuta principalmente all'alto costo 
di trasporto dei prodotti del settore (sembra per esempio che non sia 
conveniente trasportare il cemento per più di 70 kilometri) e alla diffusa 
disponibilità delle materie prime usate. L'andamento nel decennio risulta 
piuttosto vario. La concentrazione aumenta leggermente : l'indice si po£ 
ta a 0,270. Sembra che, a causa dei fattori prima esaminati, questo 
settore.tenda a localizzarsi in vicinanza delle zone in cui si sviluppa 
l'edilizia. Questo fatto non appare in modo evidente per Milano e Torino 
che hanno un saggio di crescita inferiore a quello nazionale probabil-
mente per la già forte situazione di partenza e per il più elevato saggio 
di progresso tecnico, ma risulta abbastanza evidente nelle altre province. 
Buoni guadagni hanno infatti regiatrato le province del Veneto (con l'esclu 
sione di Belluno), le province dell' Emilia (escludendo Bologna per cui 
probabilmente vale lo stesso discorso fatto per Milano e Torino) e le 
province costiere in cui in generale si è sviluppata l'attività turistica : 
Ravenna, Forlì, Pesaro, Macerata, Ascoli Piceno, Latina, Caserta, 
Napoli, Teramo, Pescara. Buoni progressi anche nelle province meri-
dionali in cui è iniziato un processo di sviluppo dell'occupazione, con 
conseguenti fenomeni di inurbamento (Bari, Palermo, Ragusa, Siracusa, 
e anche se in misura inferiore; Catania). 
Dato il tipo di industria, prevalentemente locale, è pensabile 
che non occorrano particolari tipi di sforzi pubblici per favorire localiz-
zazioni in questo settore in quanto esse avvengono come sottoprodotto 
dello sviluppo generale della provincia. 
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7) Settore delle industrie chimiche ed affini. 
Intendiamo con questa denominazione il settore chimico pro-
priamente detto, il settore dei derivati del petrolio e del carbone e il 
settore della produzione di fibre artificiali e sintetiche. Gli indici di 
concentrazione spaziale nel 1951 e nel 1961 sono stati, per questi set-
tori, riportati nella seguente tabella: 
Settore chimico 
Derivati del petrolio e carbone 
Produzione fibre artificiali e sintetiche 
Il settore chimico propriamente detto aveva nel 1951: 148.736 
occupati di cui 43.834 pari a circa il 30% nella sola provincia di Mi-
lano. Altre province importanti dal punto di vista del numero di occu-
pati, erano nell'ordine : Roma (8.751 addetti), Torino (8.334), Savona 
(6.285), Venezia (4.776), Firenze (4.432) e Genova (6.285). Nel decennio 
la concentrazione aumenta, seppure non di molto, in seguito al netto 
progresso della Lombardia e in special modo di Milano che raggiunge 
nel 1961 i 74.574 addetti. Netta perdita relativa invece in tutto il Pie-
monte e nella Liguria. Perdite sostenute a Firenze ed ip misura inferio-
re a Roma. In altri termini si nota una certa tendenza dei chimici a 
concentrarsi in Lombardia in cui oltre allo spettacolare dnciemerto as-
soluto della provincia di Milano, si assiste anche a buoni vantaggi di 
Varese che passa da 2.919 addetti nel 1951 a 7.523 nel 1961 e Como (da 
1.596 a 3 .906) . Ottima crescita anche di Mantova che nel 1951 aveva 
solo 182 addetti e nel 1961 ne ha 2.191. 
Oltre alla concentrazione in Lombardia si assiste ad un pro-
cesso di allargamento delle localizzazioni. Però il settore chimico si 
dimostra piuttosto libero nella scelta di dove localizzarsi. Infatti solo 
1951 
0, 302 
0,599 
0,584 
1961 
0, 326 
0,447 
0, 636 
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Venezia guadagna relativamente occupazione tra le province del trian-
golo con buoni insediamenti chimici nel 1951. Gli altri trasferimenti 
sembrano invece essere completamente liberi e sembra possano awe 
nire anche verso zone in cui prima non esisteva una forte tradizione 
industriale. Nelle zone dell' Emilia verso cui si è allargato nel decennio 
il triangolo industriale, solo le province di Ravenna (che passa da 319 
addetti nel 1951 a 4.193 nel 1961) e Ferrara (da 961 a 5.290) hanno avu-
to guadagni relativi di occupazione. Gli altri trasferirne!*i sono stati a 
raggio più ampio : verso Terni, Napoli e per valori assoluti minori ma 
non per questo meno significativi data la situazione di partenza, verso 
Agrigento (che passa da 209 addetti a 602) e Siracusa (da 99 addetti a 
691). 
Il settore dei derivati ha nel decennio diminuito la propria 
concentrazione che nel 1951 era piuttosto forte. Solo Milano e Genova 
infatti, tra tutte le province che nel 1951 avevano una certa presena 
nel settore, guadagnano relativamente occupazione. Perdono invece 
Venezia, Savona, Trieste, Livorno, Napoli e Bari, cioè tutte le province 
costiere. Il guadagno principale e forse l'unico rilevante è realizzato 
da Siracusa che nel decennio passa da 372 addetti a 3.876. 
Per quanto riguarda le fibre artificiali si può notare la netta 
perdita di Torino, compensata per il Piemonte dai guadagni di Vercelli 
e Novara, il buon progresso di Milano che tende sempre più a concen-
trare in sé il settore lombardo (infatti Pavia e Cremona che avevano 
nel 1(951 rispettivamente 1.739 e 1.307 addetti nel 1951, non ne hanno 
nessuno nel 1961). Notevoli anche le perdite di Padova, Forlì, Rieti e 
Roma. Buono invece il guadagno di Venezia, Frosinone e Napoli. 
In generale, siccome appare una certa libertà nelle localiz-
zazioni del settore chimico, si può pensare che in questo settore ò for-
se possibile operare con successo nell'indirizzare le localizzazioni. 
t—" • 
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Notiamo però che non appare in generale che il trasfer imento di indu-
strie chimiche in un'area arretrata abbia indotto, nel decennio 1951-1961, 
una localizzazione di industrie complementari tale da poter individuare 
in quella zona un polo di sviluppo. Non è però da escludere che in un 
periodo più lungo questo possa anche capitare. Bisogna però tener pre-
sente che effetti in questo senso non hanno grande probabilità di èssere 
creati dall'industria chimica in breve periodo. Effetti di più lungo periodo 
sembrano probabili dato che il trasferimento dei chimici avviene allo 
stato attuale principalmente nei riguardi del sottosettore: prodotti chi-
mici propriamente detti, in cui rientra la totalità dei prodotti chimici 
di base. Si può quin di prevedere una certa spinta alla localizzazione di 
imprese che usano questi prodotti. 
8) Settore della gomma. 
Il settore della gomma fortemente concentrato nel 1951 a 
Milano (più del 50% dell'occupazione) e a Torino (20%) per cui l'indice 
di concentrazione spaziale risultava : 0 ,574. Nel decennio l'indice ha 
subito una certa diminuzione passando a :0, 447. 
Questo decentramento, rilevato dall'indice, è però dovuto solo 
ad una più equa districare dell'occupazione tra Milano e Torino, non ad 
un allargamento di localizzazione. Infatti Milano diminuisce nel decennio 
la propria occupazione mentre Torino l'aumenta di circà. il 65%. Le 
altre province italiane non contano ovviamente nel quadro di questo settore 
se non per parti infinitesime. 
Si può però notare una certa tendenza, diffusa in quasi tutte le 
province esterne al triangolo (con uniche eccezioni rilevanti di Ravenna 
e Roma), ad ottenere piccoli guadagni assoluti che però possono rappre -
sentare rilevanti guadagni relativi. 
-
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Tab. n. 1 
Indici di guadagno (o perdita) relativo di occupazione nelle industrie manifatturiere 
Y - H 
Valore dell ' indice : ( ) . 100 
s 
,TO 3,945 VI 4, 652 PT< 22,895 CB -51 ,968 
v e - 2 7 , O l i BL - 8 , 9 5 7 FI 17,249 FG -11 ,165 
NO -18 ,483 TV 8, 895 LI -13 ,348 BA - 2 , 0 1 3 
CN -4 , 701 VE 10, 004 PI 14,910 TA -23 ,981 
AT 0, 744 PD 14,807 AR 21, 257 BR - 1 5 , 8 9 2 
AL - 8 , 3 9 3 R.O -13 ,541 SI 16,998 LE -47 ,866 
AO -40 , 216 UD -2 ,368 GR -14 ,786 PZ -57 ,239 
IM 
I - 8 , 031 GO -21 ,356 PG -13 ,223 MT - 2 2 , 6 7 0 
SV -22 ,096 TS -22 ,126 TR -22 ,515 CS -42 , 257 
GE -22 ,487 PC 7,511 VT -27 ,669 c z - 42 ,754 
SP -16 ,599 PR 19,600 RI -39 ,185 RC -47 , 774 
VA - 6 , 9 8 3 RE 21,915 ROMA 7, 973 TP -13 , 170 
CO -7 ,051 MO 29, 874 LT 40, 189 PA - 6 , 5 7 7 
s o 9,275 BO 21, 403 FR -10 ,539 ME - 2 3 , 7 3 2 
MI 4, 709 FE 20, 374 CE 1,698 AG -32 ,524 
BG - 7 , 5 0 9 RA 40, 721 BN -41 ,548 CL - 5 8 , 8 0 0 
BS 2, 839 FO 27,845 NA 5,844 EN -59 ,836 
PV - 3 , 6 9 9 PS 25,758 AV -34 ,544 CT - 2 2 , 6 1 2 
CR -15 ,099 AN - 6 , 5 6 0 SA -19 ,433 RG -17 ,926 
MN 12,523 MC 1, 174 AQ -18 ,408 SR 18,285 
BZ -8 ,615 AP 21, 762 TE 2, 215 SS -23 ,244 
TN -11 ,532 MS 1, 880 PE -6 ,411 NU -30 ,606 
VR 18,585 LU 1,111 CH -39 ,157 CA - 8 , 5 0 3 ! 
w 5 . 3 -
T a b . n . 2 
Indici di guadagno o perdita relativi di occupazione nelle Industrie Manifatturiere a parità di 
struttura 
Yg - IT B^ - X g 
Valore dell ' indice : ( + ) . — 
Y X ' 2 
TO 4,310 VI 5, 052 PT 24,291 CB -44 ,907 
v e -16 ,526 BL -20 ,473 FI 15,881 FG -10 ,579 
NO -5 ,601 TV 11,475 LI -21 ,102 BA -1 ,796 
CN -3 ,761 VE 5,535 PI 12,607 TA -20 ,821 
AT 0, 021 PD 11,389 AR 21,834 BR -13 ,951 
AL -12 ,081 RO -9 ,074 SI 10, 352 LE -15 ,441 
AO -33 ,935 UD 2, 765 GR -18 ,453 PZ -48 ,083 
IM -11 ,664 GO -8 ,460 PG -10 , 220 MT -19 ,484 
SV -28 ,000 TS -22 ,306 TR -26 ,076 CS -35 ,825 
! GE -25 , 169 PC 3,428 VT -28 ,434 c z -37 ,029 
SP -19 ,219 PR 156601 RI -26 , 162 RC - 4 1 , 3 0 2 
VA 8,451 RE 17,472 ROMA - 1,721 TP -11 , 116 
CO 5, 347 MO 33,188 LT 48, 146 PA -9 ,486 
SO 27,473 BO 15,590 FR -10 ,068 ME -24 ,585 
MI 0,429 FE 18,450 CE 5, 378 AG -29 ,326 
BG 8, 170 RA 50, 632 BN -32 ,299 CL -47 ,582 
BS 5,600 FO 27,699 NA 6,512 EN -52 ,078 
PV -4 ,411 PS 26,410 AV -29 ,141 CT -24 ,723 
CR -16 ,688 AN -12 ,335 SA - 2 , 1 1 7 RG - 1 7 , 2 6 0 
i MN 6, 883 MC -2 ,883 AQ -18 ,981 SR 18,404 
| BZ -12 ,375 AP 23,674 TE 0,501 SS -23 ,219 
TN -10 ,967 MS -5 ,384 PE -12 ,805 NU -28 ,245 
1 VR 19,795 LU 8,539 CH -29 ,037 CA -10 ,177 

T a b . n . 3 
Indici di guadagno o perdita relativi di occupazione nelle industrie manifatturiere dovuto alla 
struttura industriale 
H' - H B - B' 
Valore dell ' indice : ( — i — + — ) -
H B 2 s s 
TO - 0 , 270 VI -0 , 343 PT +1;966 CB +1,542 
v e -7 , 551 BL +11,850 FI +3,336 , FG -0 ,003 
NO -11 ,448 TV -2 ,153 LI +8,469 BA -0 ,196 
CN -0 , 865 VE +5,034 PI +3,536 TA 0, 758 
AT +0,722 PD +4,454 AR +1,993 BR - 0 , 8 3 2 
AL +4,004 n o -3 ,640 SI +8,142 LE -23 ,863 
AO -1 ,011 UD -5 , 076 GR +4,708 PZ +1,442 
IM +3,909 GO -11, 291 PG - 2 , 0 1 9 MT - 1 , 5 7 7 
SV +7,288 TS + 1, 590 TR +6,420 CS - 0 , 2 5 2 
GE +4,457 PC +4,419 VT +3,675 c z + 0, 590 
SP +3,806 PR +6,224 RI - 7 , 0 7 9 RC +1,615 
VA -15 ,238 RE +7,222 ROMA + 10, 071 TP -1 ,353 
CO -12 ,267 MO +2,697 LT +4,193 PA +3,015 
s o -17 , 315 BO +8,436 FR -0 , 082 ME +3,041 
MI + 4,408 FE +4,337 CE - 3 , 6 3 7 AG +0,892 
BG -15 ,475 RA +3,666 BN -3 ,101 CL - 0 , 228 
BS -2 ,766 FO +5,466 NA - 0 , 4 8 2 EN +3,151 
PV +0,791 PS +3,350 AV - 1 , 6 8 9 CT +4,138 
CR +2,953 AN +5,816 SA -15 ,168 RG +1,067 
MN +6,364 MC +4,068 AQ +2,270 SR +1,660 
BZ +4,018 AP +1,032 TE +1,722 SS +2,048 
TN + 0, 264 MS +7, 300 PE +6,563 NU +1,202 
VR + 0, 821 LU -7 ,440 CH - 3 , 8 4 2 CA +2,087 

Tab. n. 4 
Indici di guadagno o di perdita relativi di occupazione nelle industrie manifatturiere, con 
più di 10 addetti 
TO 1,7 VI 0, 6 PT 23, 0 CB 17, 8 
v e -40, 6 BL - 9 , 2 FI 8 ,2 FG 6, 7 
NO - 2 9 , 6 TV 8, 9 LI -23 , 6 BA 12, 7 
CN 2, 1 VE 10, 9 PI + 15,8 TA -18 , 0 
AT 11,3 PD 20, 0 AR 30,6 BR - 4 , 7 
AL - 1 3 , 7 RO 3, 9 SI 28,9 LE - 9 9 , 8 
AO - 6 0 , 4 UD 7, 7 GR 0,3 PZ 5, 1 
IM - 2 , 5 GO -64 , 0 PG - 1 5 , 8 MT 41,6 
SV -32 , 9 TS - 1 9 , 2 TR - 3 1 , 5 CS - 1 7 , 4 
GE -28 , 5 PC 13, 2 VT -0 , 7 c z - 2 , 7 
SP - 2 1 , 9 PR 26,9 RI -12 , 3 RC 2 ,9 
VA -18 , 1 RE 34,4 ROMA 12, 3 TP 18, 5 
CO -16 , 7 MO 35, 3 LT 66, 5 PA 22,9 
s o 13,2 BO 21,2 FR 11,2 ME 4, 1 
MI 2 ,7 FE 26, 0 CE 47, 1 AG 4, 0 
BG - 1 7 , 6 RA 57, 3 BN -10 , 2 CL -40 , 3 
BS - 5 , 6 FO 39, 2 NA 6,8 EN - 1 8 , 3 
PV -3 , 6 PS 41, 1 AV 21,4 CT 1, 7 
CR - 1 5 , 4 AN - 8 , 6 SA - 1 0 , 9 RG 35, 3 
MN 39, 2 MC 10, 0 AQ 9, 0 SR 69, 2 
BZ - 9 , 4 A P 49,9 TE 42, 3 SS 6, 0 
TN -12 , 2 MS 2, 0 PE -4 , 0 NU 1,7 
VR 18, 0 LU - 7 , 8 ~ CH - 2 4 , 6 CA 2, 5 

T a b . n . 5 
Indici di guadagno o di perdite relativi di occupazione nelle industrie manifatturiere, con 
più di 10 addetti, a parità di struttura industriale. 
TO 1,5 VI 9, 3 PT 17,5 CB 13,4 
v e - 2 , 7 BL - 1 7 , 4 FI 10, 7 FG 4, 1 
NO - 1 8 , 9 TV 13,5 LI -25 , 7 BA 10, 1 
CN - 0 , 4 VE 6 ,2 PI 11,6 TA -14 , 8 
AT 7 ,4 PD 14, 7 AR 21, 9 BR -3 , 1 
AL -22 , 4 RO 8, 1 SI 22, 3 LE - 6 5 , 6 
AO - 4 5 , 4 UD 8,8 GR - 1 0 , 6 PZ 4, 0 
IM - 8 , 5 GO - 4 2 , 9 PG - 1 2 , 9 MT 53, 2 
SV - 3 5 , 4 TS -21 ,5 TR -29 , 1 OS -18 , 8 
GE -29 , 7 PC 10, 7 VT -10 , 7 c z -10 , 2 
SP -23 , 8 PR 21,9 RI -18 , 2 RC - 4 , 4 
VA -3 , 2 RE 36,8 ROMA 4, 1 TP 24, 3 
CO - 1 , 9 MO 37,4 LT 124, 3 PA 22, 1 
s o 31,2 BO 13, 5 FR 6 ,9 ME 0, 2 
MI - 2 , 2 FE 24,4 CE 68,8 AG 5,6 
BG -3 , 0 RA 89, 0 BN -13 , 9 CL - 3 6 , 4 
BS -0 , 2 FO 44, 3 NA 3 ,2 EN -20 , 0 
PV - 1 3 , 9 PS 42, 5 AV 17,9 CT - 4 , 6 
CR -14 , 0 AN -14 , 1 SA -0 , 02 RG 42,4 
MN 46, 7 MC -4 , 7 AQ 5, 0 SR 133, 8 
BZ - 1 0 , 9 AP 47, 8 TE 48, 8 SS - 1 , 4 
TN - 1 5 , 6 MS - 3 , 2 PE -13 , 7 NU 12,4 
VR 15, 7 LU - 1 , 7 CH -23, 7 CA - 2 , 5 

T a b . n . 6 
Indici di guadagno o di perdite relativi di occupazione nelle industrie manifatturiere con più 
di 10 addetti dovuto alla Struttura Industriale. 
TO 0, 2 VI - 8 , 7 PT 8,6 CB 5 ,7 
v e -32 , 7 BL 8,5 FI - 1 , 9 FG 2 ,9 
NO - 7 , 4 TV - 4 , 3 LI 4 ,4 BA 3,5 
CN 2,5 VE 5 ,2 PI 5,5 TA - 1 , 3 
AT 4 , 4 PD 7,6 AR 14, 0 BR - 1 , 5 
AL 9,3 RO - 4 , 2 SI 11,2 LE - 6 , 0 
AO -3 , 7 UD - 1 , 2 GR 11, 0 PZ 1,5 
IM 6 , 0 GO -9 , 1 PG - 1 , 8 MT 2, 8 
SV 6 ,5 TS 3, 1 TR 2, 2 CS 1,5 
GE 4 , 0 PC 4, 3 VT 10, 0 CZ 7,5 
SP 3,9 PR 10, 0 RI 6 ,4 RC 7, 3 
VA - 1 3 , 5 RE 6, 0 ROMA 9, 7 TP - 3 , 8 
CO - 1 3 , 6 MO 8, 3 LT 5 ,5 PA 4 ,3 
s o - 1 6 , 9 BO 10,4 FR 5 , 0 ME 4, 0 
MI 5, 0 FE 5,8 CE - 1 , 8 AG - 1 , 6 
BG -13 , 0 RA 3 ,4 BN 4 ,3 CL 2, 0 
BS - 5 , 2 FO 7,9 NA 3,8 EN 3, 9 
PV 10, 3 PS 11,4 AV 6, 6 CT 6 , 4 
CR - 0 , 6 AN 5, 9 SA -10 , 0 RG 0 ,4 
MN 5 , 4 MC 15, 1 AQ 4 ,3 SR 5 ,0 
BZ 1,7 AP 21,7 TE 5 ,6 SS 7, 9 
TN 4, 3 MS 5 ,2 PE 9 ,8 NU -10 , 8 
VR 4, 1 LU -5 , 7 CH 1,9 CA 5 ,0 
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